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Un ricco villaggio, del cantone di Berna, st f . 

potuto dare il lusso di costruire per le sue scuole 
elementari quattro grandi padiglioni s·eparati sopra 
un'ampia superfici·e di suolo, disposti a conveniente 
distanza fra loro, due a due, con framm.ezzo la sala 
di ginnastica. È il sistema a padiglioni tanto lo­
dato pe r gli ospedali , applicato a gruppi scola­
stici (1) . La figura 6 dà l'aspetto esteriore di uno 
di questi padiglioni , e la figura 7, la pianta, ridotta, 
del piano t·erreno di esso . 

Fig. 6. - Padiglione scolastico a Langenthal (Berna). 
Facciata principale. 

Pe r ogni padig lione sono sei classi (di m. Io,gu 
per 6,6o), disposte in tre piani, colle latrine sui due 
lati minori solo al piano terreno. Ad ogni piano Yi 

(r ) V. per altri tipi di questi gruppi scolastici: L. P AGLIAN I, 
Trattato di Igiene e di Sau ità pubblica, Vol. II, pag. 8 3 5. 

è posterior.mente alle due classi un ampio corridoio, 
che se rve pure da spogliatoio e nel centro sta la 
scala. Nel sotterraneo vi sono i servizi; me ntre le 
sale di direzione, di riunio ne, ecc ., s i trovano, come 
la palestra, in edifizi a parte. 

L'edificio, di una grande semplicità, mostra al 
suo aspetto esterno la sua destinazione; poichè le 
tre finestre della pare te ili uminante delle classi, st-

Fig. 7· 
Pianta di uno dei padig,lioni. scolastici a Langenthal (Berna) . 

tuate tutte sulla fronte principale, ne occupano in 
modo ben visibi le tutta la lunghezza, divise fra 
loro da strette colonne . Anche il parapetto delle 
finestre risulta evide n.temente molto basso, com.e è 
uso di tenerlo in Svizzera, per fruire per quanto 
possibile dell'apertura delle finestre, che arnva tn 

alto fin presso al soffitto. 
Anche in questo edificio si manifesta, con una 

bella apparenza architettonica, il concetto domi­
nante di date la maggior poss ibile aria e luce allo 
ambiente delle classi, quasi come se fossero al­
l'ape rto. 

Scuole urbane. - Le scuole urba.ne presentano 
forse una maggiore difficoltà ri spettivamente :1 

quelle dei piccoli Comuni, ad essere mantenute 
nella loro architettura col carattere locale e ad un 
tempo con quello scolastico, date le loro mo lto più 
g randi di.me·nsio ni e l'aspetto monumentale, che si 
ha tendenza a richiedere per i loro e difizi. Tuttavia 
è mo lto facile, spigolando ne lle mo lteplici pubbli­
cazioni in ri g uardo, di riscontrare dive rsi esempi , 
in cui queste due es igenze sono associate in molto 
razionale accordo. 

A ncora in S vizzera possiamo già trovare di tali 
.modelli . Nella fig. 8 s i ha il prospetto di una g rande 



RIVISTA D[ I NG EG!\ ERIA SA NITARL-\ 

sc uola primaria urbana, con 19 classi, per 1026 

allie vi , a Luce rna (A rch. M. O. Schny der) . Vi c:i 
Yedon o tre piani di class i a qua ttro sale in seri e, 
con ciascun a tre finestre separate fra loro da pi c·: ole 
co lonne ; du e altre classi pe r piano s i ri conoscon o 
ancora , per là disposizione delJ.e lo ro finestre, sul 
lato minore dell'edifizio, ed altri locali , con corri­
doio di comunicazione, si tro vano p osteriormente . 
Locali in basso, in un sotto piano quasi tutto fuori 
terra e a larghe finestre, servono pe r ese rcitazio ni 
di layori manuali, di cucina, pe r refetto rio, per ve­
s tiario e per altri servizi. 

Fig. 8. 
S:uola primaria per ragazzi e rng::zze di Maihof a Lucerna . 

K el sotto tetto, appariscono anche dal prospetto 
diY·ersi locali, molto illuminati, per sale di disegno, 
di musica e canto, ~cc : 

Di fianco e comunicante coll'edificio per un 
ampio passaggio coperto, sta la palestra ginna-=­
stica, provveduta sul davanti eli ampio piazzale pe r 
esercizi, giuochi, ecc. 

F ig. 9· · Scuola seco~d::nia di Monb.ijou, Berna (A. Blasa, :o rch .) 

L'archite ttura dell'edificio ri"sponcle al tipo Io­
cale ; ma essa si rivela subito, nel suo insieme, 

·adattata alla destinazi one speciale dell'edificio 
s tesso , differe nziantesi da qualsiasi altra di abita­
zione ordinaria o di dive rsa pubblica utilità. 

La difficoltà di dare all'architetti.tra di un edifi cio 
scolastico l '·espressione · caràtteristi ca de lla sua de-

stinazione cr·esc ' in un ambie nte di città an che più 
nel caso di scuole seco ndarie . La città di Berna ci 
dà tuttavia in una sua scuola cecondaria urba na 
femminile un o ttimo esemplare di grandioso edi­
ficio (fig . 9), a \·e nte un'impronta schiettamente sco­
las ti ca e rispecchiante ne_llo s tesso te mpo nella sua 
facc iata linee deco rose del Rin asci mento con sim-

Fi g. 10. - Edificio scobstico del QuniJny r n Lione. 

patico ornamento di pitture in grafito. Valgon-o a 
dare ricchezza di decorazione a queste facciate l'im­
piego di pi·e tre da taglio del J ura e della molassa 
di Berna, con mattoni rossi di Zurigo a paramento 
pe r i riempimenti. 

S ono distribuite in questo grande edificio venti 
classi, di cui diciotto si possono facilmente contare 
per la posizio ne stessa de i 18 gruppi di tre finestre, 
situate :Sulla facciata principale, rivolta ad est. 

Fig. rr. - E difi cio scobstico de lla Rue Snint Cy r a Lione. 

Dietro ad -ogni serie delle sei classi pe r piano yj 
è un corridoio di comunicazione con ampi .vestiad 
late rali, l'uno e gli altri molto bene illuminati e 
Yentilati co n finestre alte e ampi·e ; Yi sono du·e 
gruppi , di lavabi e latrine alle due estremità del 
fronte poste riore d~ll'edificio; e, nel centro, la scala, 
c n due locali late rali per ogni piano, per allogg io 
del bid llo, per sala di direzione e dei maestri , pe r 
classi di diseg no e laYori femminili , per museo, ecc. 

:\"el piano sotterraneo, molto ri alza to sul piano 
di campagna, Yi sono Yari serYizi d i cucina, . lavan­
deria, sti reria, riscnldamento, ecc. 

E Dl EDILIZI A MODERNA 

t diffi cil e immag inare un insie me p iù of rranico 
· eli un tale edificio scolastico e che meg lio apparisca 

tc1le al s uo aspetto es teriore . 

L e fig . 10 e r r ci dà nno a ncora il prosp tto di due 
g randi edificì di Lione, ne i quali il cara tte re s ola­
stico è chiara mente riprodotto, colla messa in evi­
denza della posizione delle scuole, provvedute di 
tre g·randi finestre ciascuna, suddi vise in tre pa rti 
Ye rticalme nte, co n un tratto di esse 111 alto ridotte 
a ·vasistas. 

È no tevole in queste scuol del tipo fra ncese, 
l'altezza molto marcata de i pa rape tti, ne llo spes­
sore dei quali si aprono anco ra delle ferritoie tras­
ve rsali per favorire la ventilazione . È questa una 
caratteristica delle scuol·e fran cesi e be lghe, che 
non è seguìta in generale in altri paesi, e che è 
basata su di un concetto chiesasti-co, di impedire 
agli allievi seduti nei banchi la vista ve rso il di 
fuoù, all'intento di con centrarne p iù l'attenzio ne 
al loro còmpito . 

Fig. 12. - Scuob laicn primaria n Stoccolma. 

Il caratte re architettonico fran cese è qui molto 
bene associato a qu·ello di un edificio destinato a 
scuole, e, data pure la tende nza nei paesi latini di 
mantenere molta uniformità nelle linee degli edi ­
fizi urbani, in questi esemplari di costruzioni evi­
dentemente scolastich e nulla vi è che p ossa ren­
derli in contrasto con qualsiasi ahro edifizio Yicin o 
che riproduca i motiYi locali. 

In S vezia, che è uno dei paesi più fortunati , dove 
di coscritti militari che non sappiano leggere e scri­
vere non se ne presentano da pa recchi anni , ha 
avuto i suoi primi s tatuti per la istituzione di scuole 
laiche primarie obbligatorie ne l 1842, che furono 
poi riformati nel 1897. 

L'o rganizzazio ne scolastica vi è molto razi ona le 
e ordinata e così pure molto g ra nde la cura per dare 
buoni edifizi scolastici. · 

L ' impo rtanza che si dà all 'edifizio scolastico ap­
pa ri sce ev_idente da i due progetti che qui ripor to (r ) 
di una scuola la ica primaria (fig . rz) a S toccolma 
e di una sc uola secondaria pubblica (fig . IJ ) a 

Fig. r 3· - Scuola secondaria pu bblica a Goteborg. 

Goteborg . \mbedue hanno schie ttamente la carat­
teristica scolastica de lle tre . finestre , che, separate 
solo da piccole colonne, .lasciano penetrare, per tutto 
il lato illuminante delle classi, una grande ricchezza 
di luce. In ambedue si distinguo no le fines tre desti­
nate a dare luce alle scuole da quelle che si apr-ono 
in altri a mbie nti secondari:, in quantochè le prime 
sono superior~nente a sezione re ttang olare, se anche 
per le altre p ossa l'archite ttura adottata richiedere, 
in alto di ess·e, sezioni ad arco. 

Anc he in questi due casi la caratte ristica scola­
stica non toglie eh si s ia adottato pe r il primo Io 
stile archite tt-onico. locale SYedese e per il secondo, 
più grandioso, quello del rinascime nto italiano . 

Anche un motivo archite ttonico essenzialme nte 
italiano può accoppiarsi al tipo di costruzione a 
carattere scolastico, come si può riconoscere nel 
prospetto di un edifizio scolastico eleme ntare in 

Fig. 14· 
Edificio scolastico elementare in Romn (Prog. ing . Saffi). 

R o ma, progettato dall'in g . Saffi, riportato nella 
fi g . q, nel quale la distribuzione delle aule scola­
stiche sul fronte dell'edificio è indicata ad evidenza. 

(Continua.) . 

' ( I ) I11slntclion et Èducatio11 w Suéde; Com i té Suédoi s, III e 

Cong rès International d 'Hygiè ne à Pari s) 1 9 10. 
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La straordin a ri a larg h ezza e facili tà d ' uso, a cu i 
yoalions i ooordinate le nuO\·e opere di provvis ta 
dell'acqua nei cen tri urbani, è prova ma nifesta che 
le medesime, mentre appaio no suggerite dal biso­
g n o di ri s tabilire ! '-equilibrio del consumo con l'au­
mento di popolazione e di rim ediare ad eventuali 
difetti di salubrità delle vecchie fo nti , effettiva­
mente seg nano uno sviluppo di abitudini d'ig ie ne 
ed una certa e levazione del S·enso di decoro citta­
dino. È ovvio sintomo di ciò la te ndenza, presso 
singole abitazioni private e collettive, ad ammo­
dernare gfi impianti di pulizia, quand'ancora 
l' acqua scarseggia, con l'introduzione del bagno e 
più specialmente co.n la trasformazione delle latrine 
di Yecchio tipo in que Ue a sciacquo ne, provveden­
dosi al lo ro funzionamento con o nerosi se rvizì di 
elevazione di acqua di pozzo o di canale, e man­
dandosi gli sco li in bottini sotterranei sperde nti o 
ndle fog ne stradali pe r l·e acque di pioggia . 

A cotesta tendenza, che l'esercizio d'un acque­
dotto n.uovo seconda .ed estende rapidamente, non 
è p ossibile oppors i : non dico già in massima, chè 
si rinnegherebbe una rag ion e di prog resso, ma 
neppure ri chi a ma ndo all'osservanza rigo rosa di 
n9te disposizi oni regolamentari, con le quali suole 
disciplin a rsi la re mozi on·e dei rifìuti liquidi citta­
dini , dO\·e la m edesima è a sistema statico. 

P erciò è fatal·e, neJl.e condizi oni d'un centro urbano 
d~ qualche importanza, che all'impi a nto d'un nuovo 
pubblico servizio di acqua di normal e rendimento 
si prese n ti imperl.oso il hisogno di smaltirla, dopo 
usata, ne l modo più sollecito e completo merc.è 
adatto s is tema di canali sotte rra nei : non avviene 
a ltrimenti nell' economia de l nostro organi smo, dove 
la esistenza d'un s istema arterioso s' integ ra neces­
sariament·e con 1 'esiste nza di vasi ve n osi e Ii n fati ci. 

Guai a lasciare estendere l 'ab uso di immettere 
gli effluenti delle latrin e, degli acquai e dei bagni 
in fogne non fatte p er ques to ; ciò seg natamente in 
luoghi di bassa pastura e pianeggianti! Certe con­
dizio ni epidemiche, che il riordinamento del pub­
blico servizio de ll' acqua mi tiga di per sè solo in 
popolos·e città ad anfiteatro, situate a specchio od 
in prossimità di spiagge aperte (notevolissim o sotto 
tale rapporto l'ese :-n.p io di :\'"apoJi), in c ittà difettose 
di scolo no n ne ris·ento no vantaggio e possono 
anch e aggravarsi. U n a la rga esperienza epidemio­
log ica ammoni sce, che in questo secondo caso no n 
è prudent·e indug iars i ad assicurare l'allontana-

me nto soll ecito de lle acque usate con apposita ca­
na lizzazione, se si vuole trarre notevo le b eneficio 
igieni co dall o esercizio d ' un nuovo acquedotto. 

La fognatura cittadina pe r ca nalizzazione imper­
meabile è quindi op era d'integraz·ione della nor­
male provvista. dell' acqua, e s i dà prova di g rande 
saggezza ammini s trativa a preordinare le due im­
prese o rganicamente . Altrime nti si è esposti a dover 
fa re fre ttolosamente e con g rave di spendio, so tt0 
l 'incubo di pubbliche calamità, ciò che non si è vo­
luto fare per tempo con non trascura bile economia 
di la,-oro . Pre ndendo ancora una volta esempio dal 
nost ro organismo, torna a proposito il monito del 
p oeta : Si noles sanus curres hydropicus. 

H o scritto in un libro scolas ti co, e mi è g rato 
ripeterlo qui, esser·e affatto oziosa la questione, che 
sentesi a lle volte agitare in te ma di generale sani­
ficazione d t ' centri urbani, se cioè la provvista nor­
male dell'acqua sia un provvedimento igie nico più 
importante della fognatura, o vice\'ersa. È vero 
inv€ce, che l'una cosa chiama l'altra. Dappoichè 
co me è imprudente fare riversare ·sopra un grosso 
abitato una insolita copia d'acqua, se non si trovi 
moao di portarnela via sollecitamente, dopo resa 
pe ricolosa per aver serv ito ai molLeplici bisogn i 
della vita, cosi non è immag inabile s i possano at­
tivare servizi di espurgo regolari e completi senza 
il coefficiente d'un largo consumo di acqua, indi­
spensabile mezzo di r·emozione e trasporto di tante 
impurezze dom estiche e pubbli che . 

Le considerazioni svolte fanno come no n s i sa­
prebbe :meg lio al caso di Lucca, città alla quota di 
soli I 7 metri sul mare e da questo di stante hen 
20 km ., in p erfetta pianura e sopra a lto strato di 
terre no al.luvionale, dove non è difficil e vedere d'in­
verno lo specchio dell'acqua fi-ea ti ca elevars i a 
metri r ,so dalla supe rfi cie (in qualche punto anche 
a I , zo), come ri sulta da recenti ssimi riscont ri nel­
l'area cittadina fatti eseg uir·P- espressame nte. Ag­
o·iun aas i il partico lare storico) che dentro « l'arbo­
~to ~e rchio » delle sue magnifiche mura, delimi­
tante un' a rea di circa 99 ettari e mezzo, è vissuta 
una industriosa popolaz ione ridotta su i 20.000 abi­
tanti solo neg li ultimi dece nni, che si è data un a 
spinta poderosa aJl'abitazione dei sobborghi, m a 
che avanti le clas iche Yicende pandemiche de l se­
co Fo XVII sominava a 3o.ooo e. sull a prima metà 
del secolo passato erano a ncora a 2.').00 0 . 

Di qui il ca ra tte ri s tico aspetto medioevale di città 
dalle s trade ang ust•e P to rtuose e dall cas·e svilup­
pate molto in altezza, limita nti la pron-ida influ enza 
dell' a ri a e della lu oe ; co ndizioni agenti di conse rY a 
insiem e co n altre circos tanze naturali e della vita in 
comune , da un a p art·e per inte nsificare la inquina­
zio ne del sue-lo urbano, dall' altra parte p er affi eYolire 
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la funzione compensatrice di no ti fenome ni fisico­
chimici e microbiologici. 

La scie nza non possiede a ncora tutto il segre to 
de ll ' intimo legame, che coteste condizi oni di am­
biente urbano rico ngiunge a i disturbi de lla sal ute 
popolare; p erò ha da tempo messo in luoe, a ri- . 
g uardo dello stato d ' inquin azione del sottosuolo, il 
fatto note \·ole, che la copia di mat·eriali organici, 
specialmente di natura a nimale, nonch è dei loro 
prodotti di ossidazione, esalta nel terre no poroso la 
capacità re tentiva per l 'acqua (capacità m ·inima o 
assoluta de' tecnici), adde ntelìato a sua volta per 
due fatti d'importanza ig ienica: 

a.) predominio dei fenomeni a naero bici nel ter­
reno m edesimo, fontè di assidue insidiose esala­
zioni , che alte rano insens ib ilmente la salubri tà deì-
1 'aria respirabile; 

b) alto g rado e permane nte di umidità, facile 
a comunicarsi alle case sopraedificate. 

Qui non è il caso di fermarsi a rilevare, come e 
quanto lè due in:A.uenz,e operano per d eprimere i 
pote ri di difesa del nostro organismo contro le 
cause dirette di malattia, sopratutto infettive. l\Iette 
conto invece rilevare il dato di esperie nza, che a 
togliere di mezzo la prima ragi~ne del complesso 
etiologico, cioè l' autnentata capacità idrica del te-r­
reno (la quale,· come si è accennato, non cessa con 
i fenomeni di autopurificazione), g iova in modo 
merav iglioso la stessa fognatura per canalizzazione 
impermeabile . Imperocchè dall' impianto d'una rete 
di canali nel sottosuolo urbano risulta di neoessità 
un alleggerime nto del te rreno attorno, il quale de­
termina un facile richia mo delle acque infiltrate 
verso il piano di posa, dirigendole s·econdo la linea 
di pende nza del rmedesimo . 

Si yerifica in tal modo un effetto di dre naggio sulle. 
acque latenti , indipende ntemente dal fatto della 
deviazi one, me rcè gli s tess i ca nali , d'og ni ulteriore 
co ntributo di rifiuti liquidi delle case e di acque su­
perfi ciali : onde la fognatura per canalizzazione è 
anche opera di prosciugam ento (En·twiisserung,. al 
dire dei tecnici tedeschi). E no n tarda ad aversene 
la riprova in un abbassamento de lla linea di livello 
de ll e acque freatiche, con diminuita ampiezza delle 
variazioni stag ionali; e d a questo indice delle mi­
gliorate condizioni ig rometriche locali fa ri scontro 
la statistica nosologica con la rivelazione di mi g lio­
rame nti della salute popolare, dopo l'impianto di 
una regolare fog natura dinami ca, anche in rig uardo 
dì infezioni tipi camente endog.ene quale la tube r­
colosi . 

L e stesse ragioni topografiche e di co nfìg u raz ion e 
e natura del te rreno non lascian o ·luogo ~ dubbio, 
che nel caso della città di Lucca la canalizzazione 
sotterranea debba attuarsi seco ndo il tipo separa-

tore o distinto} giacchè il tipu p romisc'UO od uni­
taria, anche dove è dato di applicarlo Yantaggiosa­
me nte pe r una g iud iziosa ·es tensione d g li scarica­
tori di piena, no n cessa eli ri uscire one ros iss im o 
economica mente e tecnicamente . Il sistema distinto 
è fognatura, come si sa, esse nzi a lm ente tubolare , 
trattandosi di convogliare una massa di liquame 
commis urata al solo co nsumo domestico-industriale 
dell 'acqua (tutt'al più con l'ammissio ne d'una pi c­
cola quota de lle acque piovane dei tetti), e di do\'er 
quindi co ndurre a sfociar·e in luogo adatto, con­
forme a note di sposizioni eli igiene pubblica, un 
colle ttore ge nera le di modestissima portata; di ma­
niera che, se accada di non poterlo scaricare in un 
bacino naturale liberamente, ma di dovere prima 
assoggettare il liquame a purificazione, questa va 
disposta pe r una massa ris tretta e con i vantaggi 
tecnici e ig ienici dipendenti da un r·egime di produ­
zio ne costante. 

U n disegno d 'a rte elaborato dal Direttore del­
l'Ufficio tecnico comunale, d'intesa col Diretto r(' 
dell'Ufficio d ' ig ie ne, ing . Benedetti e do tt. Valeri, 
è precisa me nte in tale direttiva. Limitando il mio 
giudizio alla parte strettamente igienica, poichè 
non ho competenza circa i partioolari tecnico-idrau­
lici, per le spiegazioni avute dai due Yal orosi fun­
zionar! devo di chiarare , cl~ e le linee di inassima del 
progetto mi appaiono studiate con fine intuito e 
somma diligenza. · 

Pe r la ricerca del luogo dove dirige re il collettore 
generale della fog natura , il Progettista si è rivolto 
molto opportunamente al bacino de l Rogio, uno dei 
p i LÌ g rossi colatori della bonifica eli Bientina, il 
quale attraYersa p er lunghissimo tratto una pia­
nura quasi del tutto deserta ed è destinato ad avere 
pe r i suoi 14 chilometri di percorso una cadente di 
m. 4A3 (1). P er vero, all'infuo ri del R ogio non vi 
ha che l'Ozzeri dalla pa rte di ponente, che però 
passa pe r luoghi disseminati di grandi e piccoli 
gruppi rurali : lo si esclude a. priori anche per i] 

fatto che esistono oggi presso Ripafratta gl'impianti 
di presa di acque s·otterranee pe r g li acquedotti di 
Pisa e Livo rno, le quali sono se nz'alcun dubbio 
sottocorrenti (z) . 

Il R agio molto prima della confluenza con la 
Navarecc-ia., con cui forma ]!imponente Emissario 
di Bientina, presenta oggi una portata di m.c. 6,93 
ad acque ordinarie e di o,89 in mag ra: la quale 
portata eli magra è prev isto s i co nservi i n va riata a 
b onifì ca compiuta , con una veloc ità di 'J,27 al I". 

( r) A Il i del Co111i talo tewico della Commisswne per la Havigazione 
inlerua, Roma 1908. 

(2) V. Relazio~te del! a Commissione del Muuicipio di Pisa cimz 
le acque projo1zde della valle del Serchio, presso Rip.z fratta, ecc., 
Pisa r9 r I. 



E note\·ole che la magra di questo colatore ricorre 

ne lla s tagione Ìlwern ale, qUando y'hll ragione di 

ri te ne re che la portata de l colletto re s tia sotto la 
media preYedibile anzi chenò. 

Con tali premesse, e te nu to present·"' che il ca lcolo 
della massa de l li quame producibile intra m1aos è 
sulla base d i un consumo g iornalie ro di acqua di 
7 5 litri per Lf:sta (n on dcYe eYidentemente e ntra re 
n el ca lcolo il co nsu mo degl ' idranti), seco ndo le 
preYi s io ni dell 'i ng . Benede tti il colle ttore genera le 
della rete di canali intra muros doyrebbe, a portata 

no rmale, sca ricare nel R ogio _ 17 _litri di liquame 

al 1' ', che dalla portata di magra del CC?latore ver-: 
r.ebbe diluito nella proporzione di 17/890 = 1/52 . E 
calcolando il massimo c ~::m sumo orario de ll 'acqua 
= o, r del consumo g iorn al ie ro niedio (1) , nel caso 

nostro _ ayrebbesi litri 7,5 x 20<ooo; quindi una mi­
scela co n la stessa bassa portata de l Rogio nel- rap­
po~to - di - 1 5°000 : 36oo = _r_ per i momen ti di m.as-

. 890 2 1 

s i ma portata del colle ttore _(si co ris idera il consumo 
g iorn a li·ero di acqua indipendente mente dalle Ya­
riazioni stagionali) . Or' è chia ro che, dentro cotesti 
limiti di diluizio ne, la pregiudiziale di dovere even­
tualmente s-ca ri care il liqua me nel R ogio .. previa 
ep urazione artificiale, perde molto di Yalore . 

.In ma ncanza di dati di retti circa la compos izione 

probabile del liqua me, calcolo qua~e p otr-ebbe essere 
ii g rado d ' inquinazio ne del R og·io in rigua rdo de i 
principi in solubi li (escluse le mat·erie ingombra nti ), 

valendomi del dato p robabile de l Fli..igge, s oo mg r. 
per li tro, c irca il materiale di trasporto della cana­
lizzaz ione distinta. 

·. P osti i due rapporti di diluizione o ra ril evat i, che 
pe r arr-otondare le cifre s·emplifico nei ,-a lori r/so 
e- 1j 20, iÌ .con ten uto di principÌ in solubili nella SO­

!ita _po~fata mag ra del R ogio sarebbe r ispe tti va­
mente: 

T X 0.5 + 50 X 0.00)4 = O.OI; 

so 
r X 0.5 + 20 X o.oo34 o.o28). 

20 

Il coeffi ciente o,oo.14 corri spo nde a lla ri cchezza in 
p rin cip1 insol ubili dell'acqua de l R ogio, m edi a di 

3 osserv~zioni eseguite testè dal Laboratorio chi­
mico dell ' ffi cio d ' Ig iene. Come vedesi, a nche ne i 
momenti di massima erogazione del collettore cloa­
cale, il g rado d'inquinazio ne del Rog io (conside­

rand sempre la sua magra) sta rebbe, sotto il punto 
di vis ta considerato, de ntro il limite di o,oJ % a m-

(1) Cfr. SP tTTA, « \-Vasserversorgung >' in Han:ibuch d. H)>gieue 
di RUBNER, GRUBER u. FrcKER, Leipzig r 91 r . 

messo dalla Commissione R eale in g i.ese per g li ef­
flu en ti degl 'impictnli di cpurazione (r). 

(Continua). 

(r) Cfr. 'R....evue d'H)'giène, 1910, pag . 300. 
Un ' ind :~gine f:~tta eseguire dall ' Ufficio d' Ig iene sui ri fi uti della 

R. Manif:l ttura Tab::~cch i , dove si h a ·un consumo giornal iero di 
I 50 mc . d'::~cqu::~ e gli operai sono in -numero di 2400 (62 l. 
per testa durante r r ore di lavoro) , ha da to la seguente com ­
posizione per litro: 

Sostanze insolubili gr. o, roo 

solubili >> o,85o 
' Azoto totale · . . » o,o 5 88 

Se quèsta potesse .rappresentare, o avvicinare, la composiZlone 
probabile del liquame dell a fogn::~t u ra in es::~ me, sarebbe da pre­

vedere un' inquinazionç del 'R....ogio in limit i an cora più stretti di 
quell i sopra calcola. ti. -

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE D.EL GIORNO 

UN AP P ARECCH IO \ l\IISU R \ZIO \l'E 
DIRETTA DELLA R A DIOATTIVITÀ 

Le misurazioni di radioattività hanno assunto 
una importanza g ra nde oggigiorno e, ad es ., in 
tu tte le sorgi ve che possono prestarsi a d uno sfrut­
tamento industriale, questa misurazio ne no n man ca 
mai , potendo essa richiamare sulle acque un 'a tten­
zione tutt'affatto sp-eciale . 

:È bene _quindi che i tecni ci pre ndano co noscenza 
di alcu ni metodi di mi s urazione della radioattività . 
Di uno dei più recenti apparecchi s i intrattiene a m­
piame nte lo Szilard (che è l'autore deJl 'apparec­
chio s tesso) suli a Nature, n. 2145, e dalla s ua de­
scrizione so no tolte queste note sommarie . 

Per m·isurare la radioattività si ut iJizza no degli 
ele ttroscopi a fog lia d'oro, opp ure degli · ele ttro­
metri a quadrante. Gli ele ttroscopi _ha nno una sen­
s ibilità che consiste sovratu tto l}el_la ·_ leggerezza 
dell 'o rgano indicatore, ment(e la . sens ibilità dei 
secondi apparecchi dipende dalla _delica tezza della 
montatura e dall'i"n gegnosità s trumen_tal e . . P eì:ò en­
trambi i grupp i di s trumenti ser..vono ·soltanto se 
sono posti nelle mani di fisici abili , i quali , valen­
dosi di metodi re lativame nte cùmplessi, esprimo no 
attrave rso il calcolo le indicazio ni ·fornite dai due 
strumenti , traducendo le in unità :prati che . 

Lo Szilard s i è proposto per co ntro di offrire 
delle indi cazioni dirette valutab ili nello stesso modo 
di quanto s uccede att rave rso l'amperometro pe r la 
corre nte elettrica . Problema a tu tta prima di non 
facile sol uzio ne, in quanto le fo rze poste in g iu oco 
ne lle misurazioni radioattive '30 no circa un miiiardo 
di volte più deboli di que lle utilizzate nel milliam­
perometro . 

(1 • 

E bl EblLlZIA MODER A 

Szi la rd ha costru ito un apparecchio, nel quale il 
peso degli organi m.')bi li è ridotto ~,_l minim o men­
tre g li postamenti rotaliYi si sono fatti più ampi 
c hi ~ e s tato possibi le, anche pe r variaz io ni ele ttri che 
minirne . 

Fig. T. - Apparecchio Szilard per l:l misura diretta 

de lla radioatti vi tà. - Piano . 

La stru ttura dell'apparecchio è be ne indi cata 
dalle iigu1e r e 2. Un nastro di metallo molto stretto 
forma le due ali de ll'ago A e di esse una è foggiata 
a se ttore di circolo mentre i'aitra è d iritta e ac•J­
min<l •,a. 

Fig. 2 . - Apparecchio Szilard. - Sezione . 

L'aao è attraversato da un asse assai co rto X che b . 

gi ra su pe rni in n -!bi11o . 
L'asse s i trm·a fissato alla est remità di una spi­

rale c il indrica, portata in alto da un ponte P: que­
sta spirale _sen:e a sospendere la part"' mobile, 
me n tre la sua flessione costit ui sce la forza antago­
ni sta. 

n 'asta C i ~o l ata, scor;e-v.oÌ.e. nella parete dell a 
scatola, permette · di ag i ~e sulla po rzione ci rcolare 
dell 'ago, sposta~dò quindi direttamente l 'i nd ice 
su lla sca la . gi-~duata . che v iene a tr-ovarsi di re tta--
me nte al di sotto. · · 

Necessari~mente . nella costruzi:one dell 'appa rec­
chio si sono dovuti costrurre pezzi adatti alla pe­
c~diare delicatezza dell o strum ent9 : e così a d esem­
pio, l'ago A è spesso 2/ IOO di mm. ed è lungo 
50 mm. con un pe o di 9 mgr. (acciaio temprato 

e tagliato in un solo pezzo) . A nche l' asse ha un 
peso ben definito di I m gr . : e mi s ure definite ha 
la sp irale (lo spessor·e di ·q uesto è di r/ wo di mm .). 

In tutto l 'apparecch io il settore fi sso S è la sola 
parte destina ta a po rtare un a carica elettrica: ed è 
mantenuto iso la to per mezzo di un a piastra I in 
a mbra, che d isc"'nde poi nella catola destinata 
a ri ceYere le ostanze aU ive. L' ago no n . porta ca­
r ica ele tt ri ca perchè è co nsta ntemente uni to alla · 
te rra pe r m ezzo della spirale : q ues to fatto è im ­
portanti simo, perchè permette di collocare la scala 
in s ua prossin1i tà ed assicura la rob ustezza e il de­
licato funzioname nto di tutto l'apparecchio . Se 
l'ago fosse caricato elettricamente, esso verrebbe 
attirato dal la massa della cala e le misure di \· -~ n­

terebbero impossibili. 
Per il funzion a mento dell 'apparecchio si procede 

così : Si dà a nzi tutto al se ttore una debo le carica 
e lettrica, toccando la spi na isolata C con un baston­
cino d 'ambra, ceralacca o ebani te, e n·erg icamente 
strofinati. 

Il setto re caricato eserc ita immediatamente una 
attrazione elet trostatica su ll 'ago, e lo fa gir.are at­
torno al suo asse . 

L'ago mantien·e p oi 
q uesta pos izione s ino 
a quando no n si tolg a 
la carica immagazzi­
nata . E la b o·ntà e la 
sicurezza dell'apparec­
chio è tal e che si può 
scuoterlo senza che 
muti la posizio ne del­
l 'ago o che minim a­
mente i modifichi la 
carica. 

U na volta che l 'ap­
p_arecchio è così cari-

cato, se v1ene posta F ig. 3. Apparecchio Szilnrd . 

un a sostanza radioat-
tiva nell'in terno dell'apparecchio stesso, q uesta io­
nizza l 'aria e la scari ca immagazzi nata in S si 
li bera . E man mano ch e ciò avv ie ne, l'ago tende 
a . ritorn a re .nella pos izione di riposo ; · l ;ago poi s i 
arresterà nel momento nel q uale viene tolta dall 'ap­
p<i recch io la sostanza attiva che v i s i e ra posta, 
p oichè così viene a cessare la causa dell a sca ri ca. 

La lettura dell e oscillazio ni s i fa con facilità . 
Il vantaggio p iù importànte di quest'apparecchi o 

risiede ne lla s ua scala, che permette delle misure 
dirette . 

J nfatt i la sca la d 'u n elett rosco p io è mobile, ar­
bitraria, e non s i p uò ricondurre sempre a un dato 
punto e inoltre le s ue indicazioni richiedono nn 
confron to con la ostanza presa come termine di 
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paragone, qui inn·ce il settore S essendo fi sso ed 
r-ssendo costante la forza a ntagonista dell a spirale , 
i l ,-alore della scala si stabili sce una vol ta per tutte 
e s i notan o le indicazioni definitive sul suo qua­
drante. La scala si rapporta all'attività dell '.c;ssiclo 
nero d'uranio preso come un ità radioattiva . Essa 
è s tabilita i n modo che di stendendo guasta sostanza 
su una supe rficie di 25 cm 2 e in adatto spessore 
prm·ochi un movim ento del l 'ago di una divis ione 

per secondo . 
Quando l l apparec­

chio contiene una so­
sta nza la cui attivi tà sia 
uguale all'unità, l'ago 
dell'apparecchio deve 
percorrere altrettante 
divisio ni quante ne 
percorre l'ago di un 
contatore di secondi. In 
pratica quando si vuol 
fare una determina­
zione con una oerta so­
stanza s i pone questa 
nell'apparecchio e si 
osserva, per mezzo d i 
un contasecondi , il 

Fig. 4· - Apparecchio per determi- tempo necessario per 
nare l'emanazione radioattiva un qualsiasi sposta­
delle acque minerali. 

mento dell'ago . 
Il numero delle divisioni peroorse dall'indice di­

viso per il numero dei secondi che ha durato l'os­
servazione, dà l'attività espressa direttamente in 
unit~-uranio , le quali indi cano quante volte la so­
stanza misurata è più o me no attiva dell'ossido di 
uranio adottato universalmente come unità . Un 
altro metodo di misurazio ne consiste nel contare i] 
numero di div is ioni che percorre l'ago sotto l'in­
fluenza della sostanza, durante roo secondi; il nu­

mero deUe divi sioni indica direttamente l'a ttivi tà 
in % rispetto all'uranio. S e, ad es., sono state per­
co rse 52 divisioni, s i avrà il 52 % dell'attività dello 
ossido di uranio . 

P er il dosaggio diretto di quantità considerevoli 
di radio (o, I-Ioo mgr.), s i avvita l'apparecchio 
su di un condensatore speciale che non lascia pas­
sare nella ca me ra di jonizzazione che i ragg i 
ga mma. P er questo scopo, la scala è fatta in modo 
c he il numero delle divisi oni percorse dall 'ago in 
un secondo esprime _ il numero di m g r. intro dotti 
nell 'apparecchio . 

P er dete rmin a re l'emanazione delle acque mine­
rali, di gas, di liquidi o di solidi, si usa un conden­
satore .da gas sul quale si avvita questo appar·ec­
chio . -Il metodo di dosare l'emanazione permette 

eli determinare un decimilio nes im o di m gr. di 
radio. 

In co nclu s ione, quest' appa recchio ha il vantagg io 
di una gra nde rapidità di lettura; e l'autore ·deve 
essere così riuscito a semplificare alquanto la tec­
nica dell e misu raz ioni di rad ioattività . 

E . B. 

LA LOTTA CO~TRO IL FUMO 

SVILUPPATO DALLE INDU STRIE 

P er molti il quesito della soppressione del fumo 
delle industrie appartiene ai problemi di gra nde 
lu sso della civiltà, la quale in man canza di mi­
g liofie laYoro per occ upare il suo tempo s i diletta 
di questi bizantinismi del buon vivere, che non 
hanno e non possono avere molta importanza di 
fronte alla folla de i qu esiti tecnici e morali che s i 
presentano allo spirito. 1\Ia g li uomini del Nord 
pensano in proposito diversa mente ; e chi ha visi­
tato. nell 'inv·erno o anche nell'autunno Amburgo e 
~Ianchester, non ha diffico ltà ad ammettere che il 
proble ma del fumo industriale ha una non trascu­
rabile importanza pratica. E, se vogliamo, ag­
giungiamo pure che il quesito ha una non trascu­
rabile importanza estetica. 

In effetto si tratta di enormi quantità di mate­
riali, che vengono ad ogni momento rigettate nella 
atmosfera delle città; secondo Roberts Austen, sol­
tanto per Parigi, il quantitativo di materiali solidi 
che verrebbero rigettati ogni anno nell'atmosfera 
dai camini industriali sommerebbe a I6o .ooo kg ., 
della quale massa la metà circa resterebbe sulle case 
e sugli oggetti di ogni fatta. A Londra il guan­
titaiivo è alme no sette volte più grande e la stati­
stica approssimativa per le grandi città europee dà 
cifre che non possono non colpire. 

P oco male sarebbe, se il quesito fosse ridotto al 
solo elemento economico di una notevole quantità 
di materiale che va perduto e di una notevole ali­
qu.ota di e ne rgia termica che non viene sfruttata . 
Purtroppo il rendime nto dei nostri .meccanesimi è 
così imperfetto che può parere piccolo male, che 
alle enormi perdite date dalle imperfez ioni ÌlleY ita­
bili deg li apparecchi nella realizzazione pratica dei 
principi, si aggiunga a nche una certa perdita data 
da questo dispe rdimento di materiale non perfetta­
mente combustò nella a tmosfera. Ma il peggio si 
è che il fum o diminuisce la luce solare e priva cioè 
le città di uno dei mezzi piLt u tili di difesa, mentre 
pe r altro verso questo fumo è cagio ne prima del 
formars i della nebbia, con tutte le conseguenze di 
ordine pratico ed economico che ne deriYano. I1 che 
fa capire, come un chimico quale Gautier abbia ac-
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cusato il fumo industriale di essere il più feroce 
nemi co delle c it tà del Nord . 

Si n oti, che non s i aggiunge la argome ntazione 
comoda, ma poco rispo ndente' a lla realtà pratica, 
dei gas tossici che col fumo yanno nell 'atmosfera . 
Nessuno di noi v uole minimame nte preoccuparsi 
dell'anidride ca rbonica, dell'ossido di carbonio e di 
qualche al tro gaz che si disperde col fumo nell'at­
mosfera. La diluizione subìta da questi gaz nella 
atmosfera è tale che davvero nessuno ha la più pic­
cola tentazione di preoccuparsi di essi. Quindi nella 
visione del quesito si dev·e res tare alla realtà pra tica 
che no n è denegata da nessuno e neppure dag li in­
dustriali , specie nei paesi dove gli inconvenienti 
sono assai più tangibili che non da noi. 

È possibile fare qualche cosa di veramente utile 
contro il fumo delle industrie senza ricorrere a 
mezzi coercitivi barbari che possano compromet­
tere le industrie stesse? Qualche economista e 
qualche tecnico risponde, che il miglior mezzo è 
di allontanare le industrie, portandole fuori di città, 
ponendole nelle campagne ove la naturale dilui­
zione che i materiali e messi col fumo subiscono è 
tale da fogliere ogni ragiOne di sospetto e di in­
quietudine. In realtà qualche cosa in tale senso s i 
è fatto e va facendosi spesso; e nei nostri paesi più 
che altrove : ma per il momento questo rimedio' un 
po' automatico, ha Una zona di azio ne assai limi­
tata, così come una zona di azione limitata ha an­
cora la. sostituzione dell 'ene rg ia elettrica al ca.rbone . 

Quindi in attesa che spontaneamente l'industria 
modificando i mezzi di sfruttamento di energia , 
trovando ovunque mezzi buoni di comunicazione, s i 
porti all'aperto bisog na sovratutto fare affidamento 
sui mezzi propriame nte detti di dis truzione del 
fumo. Bisogna conf·essare che i tentativi in questo 
senso sono antichi, poichè già nel 1785 (secondo 
Boudouard che ha ri'assunto la storia di questi ten­
tativi) Denis Papin aveva pr-esentato un apparec­
chio fumivoro. P oscia i brevetti e gli apparecchi 
si sono succeduti senza tregua da ~T att a Tho mp­
son, a d' Arcet, a Evans, a Bourne; i cui suggeri­
menti e apparecchi hanno assai più inte resse per 
la· s toria che non pe r la pratica . Nel 1847, ·in se­
guito alle lagnanze dei fabbricanti di nastri d i 
St-Etienne, che si vedevano danneggia ti economi­
cameiÙe dal fumo delle officin e, furono fatte da 
Combes delle prove con iniezioni di aria fredda 
supplementare e con griglie mobili, ma senza ri­
sultato, tanto che il Combes co ncluse che di stru­
zione del fumo si o tteneva più fa cilmente con la 
combustione lenta. Ne l 1875 Combes e Viollet ri­
presero lo studio del problema, andando alla ricetca 
di un apparecchio che perme ttesse la distruzione del 
fumo. I principì che dalle numerose prove eseguite 

da essi e dopo di essi s ulla loro falsariga derivan o 
so no : che per o ttenere una combus tione senza fu mo 
o quasi senza fumo, ocoorre usare un combu stibile 
magro (antracite e coke) , perchè con a ltri combusti­
bili la distillazione avviene in condizi oni tali , che 
per eyita.re la infiammazio ne dei prodotti distillati 
s i richiedevano temperature troppo elevate . P erò 
ques t ' ultima condizion e è raggiungibile con dive rsi 
apparati (doppi focolai, aria. seco~daria calda e 
fredda, getti di vapore, gazificazione dei combusti­
bili solidi, lavature del fumo, griglie mobili, ecc.). 
Tutti questi apparecchi possono, sec ndo gli autori 
ora ricordati , dare buoni risultati, se applicati con 
criteri te nendo conto delle varie esigenze. 

Dopo i lavori di Viollet e Combes più volte 
Commissioni e rice rcatori sono tornati sul quesito, 
cercando la soluzione ideale di esso. Così, per un 
certo te mpo, le spera nze erano rivolte alla immis-· 
sione di una certa quantità di aria .supplementare, 
ma in pratica la fumivorità perfetta non si .è rag­
giunta per questa via, se anche buoni risultati si 
sono ottenuti. Non è mancata perfino la applicR­
zione de lla elettricità, essendosi verificato che le cor­
renti ad alta tensione favoriscono la precipitazione 
delle partice lle solide contenute nel fumo . 

Nel 1892 il governo prussiano nominò una Com­
missione tecnica con l'incari.co di passare in esame 
gli apparecchi destinati alla distruzio ne del fumo 
nelle industrie e la commissione sottopose allo 
studio sette apparecchi (Hevitze, Chubb, Straus, 
Huchnenbrinck, Schombergo, Donneley), ma · la . 
conclus ione fu poco lieta, in quanto la Commissione 
dichiarò che ness una soluzione buona si era ancora 
trovata. 

In Francia, nel 1894, fu nominata una Commis­
sione la cui sto ria è alquanto complessa, talchè la 
relazione vide Ja luce a lcuni anni dopo . La Com­
missio ne prese in esame diversi tipi di focolari che 
si proponevano tra gli scopi pratici quello di di­
struggere be ne il fumo e classificò in una tabella 
con un certo indice di fumivorità il valore pratico 
dei diversi sistemi quale risultava dalle prove ese­
g uite . In effe tto alcuni focolari , come quello di 
Donneley, riducevano la quantità di fumo a meno 
del IO %, mentre a ltri, co-me quello di Orvis, ap­
pena appe na riduceyano alla metà la massa di fumo. 
='I è pare il caso di riportare qui i dati di analisi che 
serYirono per formulare il giudizio della Commis­
sione. 

P erò le pro,-e della Commiss ione fran cese e b­
bero una g rande importanza in quanto aveyano di­
mo strato, che almeno il ridurre grandemente il 
fumo è cosa possibile, e, dopo di essa, le leggi, i 
regolamenti e le o rdinanze cominciano ad apparire 
anche nei rapporti del fumo industriale. 
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I n realtà fuori di Francia es istevano g ià legg i 
e regolamenti limita nti la possibilità d i produrre 
fu mo e in Ing hilte rra, ad es ., nel 1891, una rego­
la mentazione prescriveva sotto pena di multe gravi 
l 'obbligo di bruciare il fumo . B en inteso in ragio ne 
della possibili tà pratica nella comb ustione del fumo, 
il che era uma no e logico, ma induceva a nèora in 
divers ità di apprezzamenti e di g iudizi . 

A nche in Francia in dive rse epoche erano state 
fa tte ordinanze poco definite circa i limi ti tecnici, 
ma dotate tutt-e delle mig lio ri inte nzioni circa la 
riduzione degl i inconvenie nti del fumo . L 'ordi­
na nza principa le resta però quella del 1897, che 
vieta nell ' interno della città la produzio ne di fumi 
neri p rolungati e densi. A nzi ne l 1907 un decreto 
ministe riale ri conosceva, che anche per le officine 
ferroviarie s ituate in Parig i si doveva ado ttare la 
stessa m-isura, e no n astan te le opposizioni g iudi­
zia rie delle Com pa g nie, il decreto ha avuto valore . 
Ben inteso ciò si rife ri sce soltanto alle officine e 
no n alle locomotive in marcia. 

In co mplesso si vede che t utti i legislatori hanno 
ten tato di fare qualcosa per-chè, senza minacciare 
l ' indust ria, si spingessero g li industriali s u una via 
di maggior rispetto della purezza dell'aria e dei 
bronchi del pubblico : così come facilmente s i ri­
conosce, che tutti s i ·sono·· trovati innanzi a diffi­
col tà g ravi nell'addivenire a fo rmule fi sse per con­
cre ta re questa difesa. 

Ma tralasciamo di prendere in considerazio ne ciò 
che le autorità ha nno fa tto o hanno almeno ten­
tato di fare, per soffermarci al quesito tecni co . s; 
possono sopprimere in pratica i fumi delle industri e 
o alme no s i possono ridurre così che le lagnanzc 
abbiano mediocre rag io ne di · esis tere? Bo udouard 
risponde di sì. 

I mezzi per arrivare a ciò sono diversi e tutti 
cooperano al risultato. A nzitutto bisogna che gli 
uomini addetti alle combùstio ni industriali siano 
pratici: spesso è ben verificabile , che cambiato il 
fochista cambia il tono del fumo . E sistono del resto 
al riguardo documentazioni ass~lute che permet­
to no davvero di affermare, che là ove il fochista è 
ab ile , sempre , i fumi so no scarsi, a me no che .si 
tra tti di apparecchi mo lto deficie nti. · 

U n secondo rimed io, che ha la sua grande effi­
cacia, consis·te nella altezza delle ciminiere . Be ne 
in teso che il camino no n modifica ancora la moda- . 
lidi. de lla combustione e sarebbe falso considerare 
la ciminie ra come un apparecchio fumivoro, ma il 
camino, o ltre allo influenzare la combus tio ne in ra­
gione del tiraggio, permette, e in ragio ne della sua 
a ltezza, di dilui re maggiormente il fum o . E la di­
lu izione è in prat ica sinonimo di distruzione . Non 
è poss ibile dare una sola delle al tezze delle cim i-

nie re, pe rchè il criterio della a ltezza varia co n la 
In d ustria, coi paesi e con la natura degl i apparecch i 
a combustio ne ; ma deve a lmeno vale re questo p rin­
cip io gen·era le, che ad altri e leme nti pari s i cie \·e 
p referire un cam ino alto a uno basso, e i regola­
menti e g li ispettori · del lavoro, -là ove es istono, 
dO\Tebbero fo rmula re le loro OSSe-rvazio ni a questo 
proposito . 

U n terzo punto da tenere presente è quello d~ lta 

soelta del co mbus tibile . In a lcuni paesi pe r le 10co­
mo tive in marcia nélL'inte rno delle città sono state 
stabilite p rescrizion i peculiari circa i combustibili 
da adoperars i a llo scopo di ev itare fumi noios i e 
dan nosi, e quindi s i ha una esperienza orama i 
lun ga al rig uardo . 

Il coke, ad esempio, sopprime tutt i i fumi noios i 
e anche le miscele di antracite e coke s i compor­
ta no assai bene. a questo riguardo. Si è obbiettato 
che i combustibili mag ri non si prestan o ad .ahbru­
ciare nei focolari comun i, ma in effetto con poche 
modificazioni del focolare è possibile otte nere uP.a 
buona combustione dei combustibili magri e nella 
ipotesi peggiore per g li apparecchi nuovi le mo di­
ficazioni sono facili ad aversi. U n po ' più g rave è 
la a bbiezione che se s i· usasse · il coke su vasti ssima 
scala si romperebbe l 'equilibrio tra la produzione e 
la richiesta del coke, elevan.clone i l prezzo e ·re n­
de ndo cosÌ. difficile per ragione . econo mica il suo 
impiego . Non dappertutto la a bbiezio ne resiste ed 
a rizi le S oci·età da g az illuminante cercano di este n­
dere l'impiego del coke . Tuttav ia que~ta abbie­
zione ha un a portata reale che dall 'oggi al domani 
potrebbe entrare in ~a zion e . 

Infine esistono app~recchi funiivori che possono 
ridurre il pericolo in cònfini notevo li. Si _ può a nche 
amme tt·ere pe r brevità che il fi.Imi voro perfetto no n 
esiste e se ciò non fosse, non s i capirebbero i con­
corsi rinnovatitesi di tratto in tratto per ottenP.!·e 
apparecchi fumi vori di impi·ego generale, ma. ' alclmi 
de i tipi esiste nti danno ri sultati tali che bastano 
per me ritare l'applicazio ne . 

Ma la vera risoluzio ne sta nella trasfò rmazio ne 
delle a pplicazio ni p rati che dell 'e nerg ia. Ciò che 
succede in \ iVestfa lia è s ig nificativo . Le g randi i m­
prese carbonifere in ques ta region e p rovvedono 
g ià a ottenere sul posto il g-a z ed il coke, e utili z­
zano l' eccesso di gaz a produrre energ ia elettrica, 
che v iene po i trasporta ta a di stan za e il me todo 
conduce a ri sul tati economi ci utili. 

Nessun a meravig lia q uindi che a nche senza g li 
in te rventi dire tt i dell'uo mo il pericolo del fum o 
vada ogni g io rn o riducendosi per merito della in­
dust ria stessa ; nessun a meravig lia che si intraveda 
g ià il g iorno nel quale il fumo nero e denso di 
certe città del Nord sa rà un ricordo . 
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Il che no n ha soltanto il valore di un voto ig ie­
nico esa udito (e non sarebbe poco se noi s iamo 
persuasi che non astan te le difficoltà della val uta­
zione del pericolo, pure un da nno es ista pe r ia 
salute per opera de l fumo inaustriale), ma rappre­
senterebbe una conq uista non di spregev-ole per la 
este tica della ci viltà. E. BERTARELLI. 

1\ECENSIONI 

BR U ÙRE S . : L 'ozo nizzato rc tub ular..: Va n de·r M ade - (L n 
Tech1~iqu. e S anitaire et Mun:icipale - Giugno 191 4). 

L'A., dopo avere r icorda ta la sua preferenza per g li ozo­
nizza tori tubula ri verti ca li com e quelli che permettono di 
centrare quasi esattamente l'elet trodo m eta llico nel tubo rii 

a - elettrodo metallico. 
b - cilindro di vetro. 
c · effi uvio. 
d testa dell'elettrodo. 
e-f · viti a testa conica. 
g - asta per il c::ntramento. 
h - asta dì comando della vite 

a testa conica inferiore. 
k - t:lppi . 

vetr-o che gli serve da 
dielet trico, a nnuncia un 

· recen te apparecchio do­
vuto ai F.lli Giovann i ed 
Enrico V a n der M ade, 
ne l qu a le viene realizzata 
la precis ione del J etto 
centra mento. 

Negli ownizza<:xi ~i ~ ­

m ens e H a lsk e, s i cen lra 
l 'elettrodo m ediante tre 
pezzi di porcella na di s­
posti secondo un triangolo 
ad ogni estremità dell o 
elettrodo meta llico : un a 
molla a sp irale fi ssata ad 
un pezzo pure in porcel­
la na facente corpo collo 
elet trodo perme tte ai tre 
primi di scorrere in tre 
sca nala ture, spingendo!i 
fin o a che le loro punte 
ve ngono ad urta re contro 
la facc ia in tern a del tubo 
di vetro. Questo sis tem a , 
abbastanza buono, non 
può però essere molto 
preciso, ed è appunto per 
ciò che negli appa recchi 
Siem ens e H alsk e si ve­
rifica no talv-o lta de lle d' f­
ferenze nella dista nza in­
terpola re, le qua li , senza 
r a ggiun ger e l' importa nza 
di quel!e che continua ­
niente s i ha nno negli ozo­
n'izza tori a gra ndi last re 
d i ve tro, pure determi-
na no dei cor ti circu:ti e 

perciò delle scin ~ ille e talora a.nche degìi a rchi che, di strug­
gendo una cer ta quantit3. dell 'ozo:1o prodotto dall 'effiu vio . 
dim-inuiscono di a ltret tanto il rendimento dell'energ ia elet-

. trica adopera ta. 

Questo g rave inconvenien te, quasi im possibile ad evitar si 
negli 2pparecchi tubular i vertica li , d iven ta addiri t tura na­
tura le in quelli ori zz-onta li .dove, ad a umentare la riduzione 

della distanza in terpolare, s i aggiun ge il peso dello s cesso 
elettrodo. 

Nell 'apparecchio dei Van der ì\'l ade, i tre pezzi di porcel­
lana sono sostitui t i da aste di a lluminio che scorrono li­
beram ente a ttraverso tre for i, pratica t i i ~ t riangolo ad ogni 
estremità dell 'elettrodo e la cui sporgenza è determ inata da 
coni di a llum inio che li spingono, penetra ndo neoli appositi 
• • • • • h 

w cav1 prattcatt 1n ognu na delle tes te del! 'elettrodo. 
;Nell'a nnessa figura si può chiaramente vedere il modo el i 

funzionare di questi coni : si cen tra la parte super:ore del­
l 'elet trodo di a lluminio a fì no a che le as te g urtano contro 
la faccia in tern a del tubo di vetro b che fun ziona da dielet­
trico, facendo più o meno penetra re , per m ezzo di un tor­
navite, il cono f ,· poi si cent ra la parte inferiore m a no­
vra ndo il cono f' o nello stesso modo di f, oppure per 
mezzo dell 'asta h. E ssendo le tre as te esa ttamente dell a 
stessa lunghezza ed i loro fori situati nello s tesso piano, 
è evidente che esse sporgera nno rigorosamente della stessa 
quantità , per cui l 'elettrod o viene ad essere centra to con 
g rande preci sione e può fornire , su tutta la lun ghezza , un 
effiu vio della stes·sa densità , senza scin tille e senza a rchi. 

Questi tubi ozonizzatori possono essere indifferen te­
mente di sposti in pos 'zione vertic;:lle ed orizzontale , m a i 
costrut tori h a nno preferito la prima disposizione nelh co­
struzione dei ioro nuovi apparecchi ad uno o più tubi. 

Qua ndo il vol ume dell 'acqua da trattarsi non superél i 
due m etri cubi , a llora un solo tubo è sufficiente a fornire 
l 'ozono necessario ; per m aggiori volumi occorrono più tubi , 
che possono essere di sposti in parallelo od in serie. P er im­
pianti di gra nde importa nzél , g li apparecchi costi tuiscono 
delle vere colonne formate di ozonizzatori sovrapposti , per 
cui i tubi sono m ontati in para llelo per rispetto ad ogni 
ozonizza tore ed in ser~ e per rigua rdo ali 'in sieme del sistema . 

P arrebbe, a prima vi sta, che il ri sc::lldamento progressivo 
dell 'aria, che si verifica nella disposizione in seri e, possa di­
minuire il rendimento in ozono; le esperienze del profe ssore 
d'Arsonval h a nno invece dimostra to che tale rendimento 
riesce di non poco superiore a quello ri sulta nte colla di spo-
sizione in par a llelo . . 

. I vantaggi dei nuovi a pparecchi V an der Made sono ~t i:\ 
' sta ti riconosciuti: infa tti la città d i Bilbao h a g ià stabili to 
d i ricorrere a l nuovo sistem a per sterilizza re t.u tte le proprie 
acque, s ia di sorgente che di fium e (36.ooo metri cubi al 
g iorno) e la stessa decisione h a preso Sa int-Va lery sur 
Somme, dove fr a breve funzi onerà un im pia nto del genere 
destina to a l tra ttamento di so m etri cubi all'ora. S. 

Rapporti e sconcordan ze tm analis-i chimiche ed analisi bat­
teriologiche per le acque potabil1.. 

Si è recentem ente richiam ata l 'attenzio ne da ll 'Eva ns sul 
fa t to , · che non s i deve pretendere che i dati delle an :1 li si ch:­
miche e bat teriologiche si corrisponda no sempre , perchè 
spesso il giudizio critico può concluder e che, pur essendo 
esa~ti , non ca mmina no in accordo gli' indici chimici e bat­
teriologici delle acque. Sovra tu tto per i filtri, egli dice che 
il crite rio deil'i·nqui-n am ento chimico va preso con molte 
g iudizio . Per chè è possibile che un buon fil tro lasci passa re 
l 'ammoniaca, i cloruri , i nitriti, m a tra ttenga perfettamente 
bene i germi . Se fosse lecito, a scopo dimostrativo, po rta re 
in campo un a osservaziòne un po' speciosa, e che ha i ca­
ra tteri de ll 'iperbole a ddotta a dim ostrazione dell 'a ssurdo, si 

·potrebbe d ir e che i filtri di porcella na porosa (caldele fil -

tran ti di caolin o) trattengono a perfezione i gem1i, m a la ­
scia no appunto passare tu t ti i m a teri a li che s i sogJi.on o as­
sumere come indici ch imici dell 'i nquin amento . · 
· Ben inteso non si vuo le ·arriva1·e a tog li en~ valore a li 'amt. 
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lisi chimica : si deve soltanto porre in guardia contro un 
semplicismo per icoloso, che spinge oggi spesso a consi­
derare le analisi chimiche e batteriologiche q ualcosa come 
tra di loro omologhi , m entre la omologi.1 è assai più u na 
a ffer mazio ne colas t:ca, che n on un da~o r i pondente a lla 
realtà. 

C iò che sostiene E vans ha del rima nente avu to la sanzione 
di pratiche dimos trazioni qualche tempo ora è, in occasione 
delle perizie tra Munic:p io di Tor ino e Società per le Acque 
potabili . Tra le accuse in discorso era quella, che le ocque 
dell 'acquedotto socia le, por tan te le acque a T or ino, fosser o 
nei tempi di piena null 'altro che le acque d i un torrente (il 
Sangone) che vin to il breve fi ltr o orizzon~a le arr ivava nei 
cun icoli di presa. 

Ora, facendosi da i peri t i r icerche u lle acque del · Sang-onc 
nelle p iene, per poi stabilire se la fi sonom ia chimica delle 
acque dell '&:quedotto torinese erano s imili a quelle del tor­
rente Sangone, fu facile con sta tare, che nelle pr ime ore delle 
piene nelle .acque del torrente Sangone · salivano notevol­
mente g li indici ch imici di inquinamento (qua ntita t;vo di 
cloro, di acido nit roso, di ossidabili tà delle sostanze org "l­
nicfie, ecc.) ; m a in brevi o re - l 'acqua m-ostrava una fiso­
.nomia chimica di acqua molto prossima a lla distillata, e 
tale permaneva . 

Invece il contenuto bat ter ico sa liva gr andemente dopo 
.qua lche ora, e a lto s i m a n teneva per quakhe giorno, sino 
a piena cessata .. 

Il f~nomeno è bene sp iegabile . Ne i primi tempi le acque 
meteoriche, che cad ono violen tem en te, ries-cono a sciogEere 
tutte le . sos ta nze solubili aderen ti a i ciottoli, a lle m asse p ic­
cole e grandi . Più ta rdi , nulla più r esta da s6ogliere de i 

. mate~ ia l i aderenti ai gra ni, e p er questo l '.acqua passa pdva 
di m at eria li chimici. Invece il d istacco dei . germi da lle pic­
oole m asse del terreno avviene assai più len tam ente di 
q~anto no n avvenga la . soluzione de i materiali, che sono ~a­
paci di discioglie rsi. E per ,questo dapprima il tasso dei ger:m i 
sale di poco, poscia aume nta con sid er eyolmen te, e ta le per­
m a ne. qua ndo. l 'a cq~a ch im ica~ente non p resenta più tracci e 

di inquinamento. 
L 'esemp io è dimostrativo. Evans off re a lcuni dati di 

prova che . le cifre delle . a na lisi chi;11iche e ba t terio logich€' 
possono 'éssere discordi, eppure indicare fenom eni log; ci . e 

ben comprensibi li. · 
Bene s i o pera qu indi pràticando le due a n:-tii si, non com< 

oper azioni sempre integran.tes i, ma com e e lemen ti ben di­
st in ti, che possono 'guid a re il g iudizio che si vu oi formu)a~e 
sull a bontà d i un 'acqua . B. E . 

N uovo sistema per fondazio ni s ubacquee - (Giornale del 
Ge w:o Civ ,:Ze - Aprile 19 14). 

Ques to nuovo s istema è dovuto a ll 'ingegnere Ge liu s e 
fu g ià adottato con ottimo risulta to nell a costru z~ o ne del 
pon tile d i L om a .a lla coloni a tedesca di T ogo. E sso consiste 
essenzia lmente nell ' impedire l 'accesso dell 'acqua en tro ap­
posi ta cavità , in modo da eseguire le opere di fo ndazione 
come su terreno asciu tto e viene essenzia lmente app licato 
a lla fondazione di pilastri. 

La costruzione eli questi s i effettua adopera ndo un tubo, 
che può essere in ferro ·Od in cemento, di diametr o va ri a ­
bile da 30 centi metr i a p iù m etri. I tubi si collocano a 

·posto, a ff onda ncl oli con un 'a1Ù n a di legno, oppure posan­
èlo li dòpo un o scavo con draghe, . a seconda dell 'entità dei 
lòro diametro. 

D ura nte l:i posa in oper a, l 'acqua si m a nti ene a llo stesso 
liveflo sia in tername~te ~he esternam en te al tubo : qu ando 
questo è ~a llocato nell a con venie~te posizione, s i pone in 

fondo ad esso un corpo elast ico a gu isa di turacc iolo, nel 
qua l<' si in ie tta a r.a, acqua di calce od altre sos ta nze per 
a umenta rne il volume e determ ina re una p ress ione contro 
le paret i del tubo. P oscia si estrae l 'acqua dall' intern o di 
esso e si procede a ll a costru zione della fo ndaz ione a llo 
asciutto . S . 

T u STlN P . B. : Come si sopraintende alla p-rovvista di 
buon latte in Wi nni pe.ft (Canadà) - (] ourn. of the royal 
sanitary Institute, London , giugno 1914, vol. 35). 

La città di \Vinn ipeg nel Canadà ha un ott imo servizio 
di provvista di buon latte, con pastorizzazìone e m ezzi per 
ev itare il sud iciume. F n questi è notevole l 'u so, invece del 
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Fig. r. Fig. 2 . 

soli to secchia di r accolta del latte duran te la mungitura , 
di un recip ien te che si vede nella fi gura qui a nnessa , il 
qua le, provvisto d'i un coperchio fa t to a cappuccio, è ben 
difeso dallfl caduta dei germi da ll 'alto dell 'ambiente de ll a 
stall a, per m odo che si è trova to entrarne meno della metà 
che no n nel secchia comune. D. 

L ' infl ue nza della corren te elettrica sul calces truzzo e sul ce­
mento armato - ( Ce nt-ra.lblatt de·r Ba,uverwaltu ng) . 

L e ferrovie di S tato di Sassonia, ins ieme colla Ditta D y­
ckerh off e \,'\ì idma nn di Dresda, h anno fat to delle esperie nze 
a llo scopo di determinare l 'influenza dell a corrente elettrica 
sul calcestruzzo e s ul cem ento a rma to. Queste esperienze 
han no dim ostrato che e ffettivamen te un ' influenza abba­
sta nza da nnosa esiste. Infatt i il ca lcestruzzo fresco perde 
una cer ta qu antità dell' acqua che contiene , il che viene a 
diminuire un poco la sua resis tenza ; ne l cemento a rm a to 
poi, quando si trovi presente la voluta qua n tità di umidità , 
la corren te elettrica può determ in a re la fo rmazio ne e let t rO­
li t ica di ruggine , con conseguente d imi nuzione di r esistenza . 

f:, in conseguenza, el i g ra nde impor ta nza tenere il ca lce­
struzzo ben ripa rato da possibili correnti elettr iche fìnch è 
non abbi a raggiunto la sua defini t iva stabilità , ed è poi 
in dispensabile man tenere s ia il ca lcestruzzo vecch io che il 
cemento a rm a to, ben asciu tt i ed al riparo di umidità , qua ndo 
non s ia possibile sottra rli in m odo asso lu to a ll ' influ enza 
dell a corren te. S. 

T ra,spo·rto de l B eton. 

Il tr.asp or to a distanza del beton g ià prepa ra to, ha un a 
influenza favorevole sull a sua com pattezza, che cresce, entro 
cer ti limi t i, colla durata del traspor to . Il beton trasportato 
raggiunge la m agg ior compattezza dopo un viaggio ùi 

c'rea 5 ore . 
V iaggi d i m aggior durata non nuociono tu ttavia a l beto n 

La maggior com pat tezza importa un rispa rmi o di cem ento 

e di tempo. D · 

F ASANO DoM ENICO, Gerente. 
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MEMORIE ORIGINALI 

NUOVO VILLI .\! 0 I N RIVOLI 

P rogetto dell" Ing . E . MoLLI:\' O . 

Sta in questi g iorni ultim a ndosi, in p rossimità 
di Rivoli , una piccola villa di cui abb iamo la for­
tuna, g razie a lla co rtes ia del proge tti sta ing. i\I ol­
lino , di poter presen tare a i lettori ],e p la nimetrie 
ed i prospe tti . 

· PJ?O~P~1"ro l'l ) U D -

Fig. I . 

La pos izio ne del n uo, ·o Yill ino è fortunata assai , 
troYa ndos i esso molto Yicino alla strada provinciale 
che uni sce Tori no a RiYol i e d è percorsa da lla 
t ramvia , fra poco, elett rica ed a lla qc~a l e si accede 
per u n.a comoda ,-ia att raYe rso ad a ltre costruzioni , 
e nel tempo stess lonta no dé! ll a poh·ere e da i r u-

mori, tutto in mezzo a verdi alberi ed a fresche 
a iuole (, -. fig . 2) . I l terreno su cui esso so rge è in 
forte decl iYio, pe r cui la costruzione ri sulta a nord 
d i tre p ia ni fuori te rra con sottosta nte ca ntina ed 
a sud d i quattro p ia ni co mpletam ente liberi d i cui 
l' in fe rio re, corrisponde nte a lla canti na a nord, può 
Yenir adib ito ad uso d i sen ·izì pe r la casa, o ppu re 
a nche é! h ita to . 

Al Yill ino s i acce de da l la to e st (,-, fig . T e 9) , o 
da lla bre,·e ed elegante scal in ata di cui la fi g- ura 4 

Fig. 2. 

dà i part ico lari, che cond uce nell 'a ntica mera, o dalla 
porta d ' ingr,esso a l Yestibolo della sca la da cui s i 
ha passaggio .a ll a stessa a nticamera e d irettame nte 
a lla cuc in a . Nell 'anticamera due porte co nducono 
ad un a mp io sa lotto (3,30 x s,oo) e ad una g ra n­
d iosa sal.a da pra nzo (5 x 4,8o) che s i este nde a ncora 
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in un s impatico bow-window, la cui finestra, am­
plissima, g uarda s u l sotto:;;tante frutte to . 

A l piano s uperio re trovia,mo (v . fig . 7), be n d i­
simpegnate dalla piccola a nti camera, tre cam ere , 
tu tte capaci di due lett i, ed un comodi ssi mo ed 

di una sola, ma g ra ndissima finestra (m . 2, oo) ; le 
altre due ne hanno una p er c iascun a parete , larga 
m . r, ro e quella co rrispondente alla camera da 
pranzo gode di un bel balcone sovras tante a l bo"lt'­
window; in tutti gli a mbienti perc iò possono en-
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Pr ANTFI PrRNT!~ft.E.I'iO 
ampio gabinetto di toeletta con bagno, nell'angolo 
del quale è ricavato il water-closet . La stanza so­
vrastante alla c ucina sarebbe risultata di di.men­
s ioni troppo limi tate, se il progettista non avesse 
ricorso all'ingegnoso st ratagemma di trasportare 
a ll ' infuori il muro perimetrale di ben unme tro, 
ri cavando così da una ben intesa economia al pian­
te rreno, dov·~ l'ambien te sarebbe riuscito eccessiYa­
mente grande, un buon movimento nella decora­
zione esterna (v . fig. g). Questa stanza è munita 

Fig. 3· 

trare abbondan t i e be nefici i raggi del sol·e e l'aria, 
dementi che costituiscono incliscutibilme nte la 
prima e più importante ricchezza eli un'abitazione. 

Nel sottotetto si sono an cora ricavate, verso s ud, 
due b eHe camere che hanno accanto un 7.Va ter-cluset 

con a nn esso terrazzino; Io si può osse rvare nella 
figura 5, ammirando il graz ioso movimento che ne 
ritrae la facciata; un altro came rino trovasi nel 
piano semisotterraneo per uso d i chi abita le due 
stanze di questo piano e per la cuci na. 
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La cos truzione è compl eta me nte in mura tura 
e nelle u n i te piante sono indi cate le dime nsio ni de i 
muri e delle ape rture ; il te t1() è in Eternit, ma te ri a le 

q uattro i suoi prospe tti : la parte a bugnato che 
compre nde, q uasi p er intero, il piante rreno della 
costruzio ne, e la co mice s uperiore de lle finestre, è 

· in pietra a rtificiale eli un bel g iallo 
chiaro. A diffe re nza però eli quanto 
abitualmente si pratica, qui l ' into­
naco, costituito eli calce, cemento e 
ma rmig lia, è sta to appli cato in posto 
e poi s uccessivamente lavorato a 
martelli na , attenen dosi cosl un d ­
fetto molto miglio re del consueto ed 
una rasso mig li a nza con la vera pie­
tra assai piaccYole all' occhio . La 
parte s up.erio re è a rri cc iata a calce 
pure in g ia llo chiaro e fra i tratti a 
bug ne corre una decorazione grigio­
·ch iara con linee orizzontali legger­
men te ondulate, come ben s i •..-ede 
n el particolare della figura 4· 

9F1U9 Z: Z:INA LoTTo nr· L'i ng resso che questa figura rap­
presenta in pianta, sez ione E; prD­
spetto ha, nella sua semplicità, una 

'R...!~C>LI• 

'PAJ1!ii91!'11(L !Nu~~O-

Fig. 4-

che ha orama1 acq uistato il grande favore eli chi 
costruisce, come quello ch e, hen rispondendo a lle 
esige nze tec niche, riesce a nche ad appagare Io 
sguardo, completando, coll a s ua tinta e la sua 
linea, l'aspetto s impatico cleJl.e costruzi oni, speciaL 
mente quando esse sono di dimensioni modeste e 
di p lan imetria un po' movimentata e capricciosa . 

PRO~ PI':ÌTO A N O '\_D· 

fig. 5· 

P e r la decorazio ne este rn a, poche parole baste­
ranno ad ill ustrare le num erose figure che q ui pre­
se ntiamo e che rappresenta no il ,-illi no in tutti e 

-)(ZIQNt A. f3. L.~ 
Fig. 6. 

eleganza specia le in g iusta armonia con tutta la co­
struzio ne e ben rispondente al materiale di cui è 
costituito . 

A bbas ta nza faci le rie sce all'architetto far o pera 
el i bellezza q uando egli può disporre di ricca pietra 
o di marmi preziosi, ma pi ù d ifficoltosa è l'impresa 
quando i mezzi a di sposizione sono re lativam ente 
limitati e quindi maggio r merito compete a chi 
riesce co n essi a raggiunge re un in si.cm e armonioso 
e pi acevole allo sguardo . 
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E q ui hen s i può d ire ch e il bu on g usto e la c ura 
dell' inQ2g nere hann o ragQ·iun to lo scopo e che 

:,x ODO 

Fig. 8. 

ogni cosa fu ben studiata e h en esegui ta, senza 
inutili e poco ncom iab ili art ificì di falsa ri cch ezza, 

ma solo con un accoppia mento di tinte ben armo ­
n izzate , co n un a sobria Yarie tà ne l la fo rma e n el-

l 'ampiezza delle aperture , con un indovinato assi èa1e 
di porg·enze e di ri entranze che hanno il dopp io 
Yantaggio di realizzare un a comoda disposizio ne 
degl i ambie nti e di tog liere all'ed i fì cio ogni senso 
di monotonia. 

Le due colonne che sostengono la copertura de lla 
bre,·e scalina ta , la c ui linea un p o' tozza è in buona 
armonia col parapetto pieno, sono ricordate in a lto 
da q uelle de l terrazzino Yi sibile in figura 5; la deco­
razione in cemento g ri g io a linee ondula te è r ichia­
mata dall a fascia che corre s uperiormente into rno a 
quasi tutto il fabb;icato, solo inte rrotto da l !a cornice 
a bug ne deJl.e fin estr ·e del motiYo diYerso di deco­
r<Jz io ne che adorna il tratto più ele,·ato de ll 'edificio . 
Al la to oYest di qu esto (v . fì g . 8) osservas i una sca­
li nata, a c ui non s i accede da l Yillino , ma ch e sen·e 
p er s uperare comodamente il fo r te di sliYe llo esi­
ste nte fra il tratto di terreno a nord, adibito a g iar­
dino (,· . fì g . 2) e l'e ste ns i ne a s ud, coltivata a 
frutt-eto . 

Ques ti p ochi ce nn t ed a ncor meg lio le un i te e 
ch ia re figure da ran no a i le ttor i un' esatta idea del 
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n uo,·o Yillino, che c i pan·e degno di n ota , p oi c h è 
n· lla prat ica è ce rto megl io e p iù in te ressa nte m·erc 
so tto occhio b uo ni esempi di cos l ru z ioni semplici, 
pe r uso di a bit azione c: d i cos to non tro ppo cleyato, 
piuttos to che di g randi ccs truzion i in naJzate co n 
mezzi e co n scopi tut t i spec iali. 

Fig. 9· 

l no dei d es ide ri più sentiti è quello di avere un 
piccolo cottage simpatico e piacevole ad a bitarsi; 
mo lti, appena p ossono, realizzan o questo sogno, 
ma non sempre sanno far bene e tah·olta s i Yedo no 
ed ificare dei piccoli orro ri , scom · di nell 'i nte rno e ù 
a nti·esteti ci all'estern o, che non hanno nemmeno la 
a tte n uante di una g rande economia . Ci pa re quindi 
utile segnalare quanto, rig uardo a questo gen ere di 
pi ccole cos truzioni, s i è falto o si sta facendo d i 
buono e di be llo e ciò ce rtamente e ben Yo lenti eri 
fa remo ogni qualYolta se ne pre5:elite rà 1 'occas ion e . 

E. S. 

CIRCA UN PROGETTO 
DI CA="JALIZZAZIONE DISTINTA 

C O N S ì\l A L T 1 M E N T O N E L R O G I O 
PER L A C lTTA DI LL.:"CCA. 

Prof . \ . Dr \ .f EST E'\ . 

('Continu Jzione e fin e, veJi Numero preced tnte). 

Prendendo in cons ide razione il c riterio della pu­
trescibilità, verosi milm en te s i arriverebbe ad ana­
loga co nclus io ne, p er il mo tivo che l 'acq ua del 
R agio h a offerto alle sop ra ri cordate indag ini un 
grado ossirnetrico elevatissimo (c_m 3 8,5 di oss igeno 
per litro, esse ndo 7° la te mpe ratura dell 'acqu a), e 
una m ic roflora relativame n te povera. ::\la no n ho 
c reduto li i in s istere su cotes te de te rminazioni di va­
lore affatto indizia rio, perchè, secondo g li ultimi 

de ttami della sc ienza, il probl·ema dell 'au toclep ura­
zio ne de i cors i d 'acq ua Ya indagato con ricerche 
dirette, te nendo presenti sYariate c ircostanz di luogo 
e di te mpo . E sotto tale ri g uardo il disegno d 'arte 
del Bene detti s i offre p a rti colarme nte s ugg"'stiYo. 

Esso consi dera l 'area c ittadina intra muros di­
stinta in 4 sezio ni o baci ni , co n le linee .eli p en­
denza com ·erge n ti Ye rso P o rta S . Piet ro, luogo di 
ori g ine del colle ttore genera le di cui s i è di scorso 
fin qui , calco lato co n oerta larg hezza capace di 70 
litri al 1 " . A questi 4 b.acini se n·e aggi ungereb­
bero in progresso di tempo 4 altri per l 'immediato 
sobborgo, essi pure sv iluppati s-eco ndo la linea di 
massi ma pende nza della località che da Porta di 
S. ~!a ria s i dirige ve rso P o rta S . Pietro, •2 de stinati 
acl a'i;ere un colJettore propri o, dist into daì prece­
den te . È sta bilito in fine nell' o rdine dei laYori, che 
si comincerebbe dal costruire, nel n:edesimo te mpo 
che si posano i tubi del nuovo serv izio d'acqua, la 
re t·e di fogne del magg iore dei 4 bacini intra 
muros ; la quale ha le prime radic i ne l Sobborgo 
del Giannotti, segnando la quota massima del si- • 
ste ma di canalizzaz ione (m . 17, 20) , e raccoglie gl i 
scoli de lla parte centrale della città attraYerso il 
fitto de ll 'abitato, dove sono i quartie ri più agglo­
merati e più mo vimentati (quindi più bisog nosi di 
mig lioramenti igienici), pe r segnare fuori Porta 
S . Pietro, a l punto - di origine · dei 2 collettori, la_ 
quo ta minima de lla g enerale fognatura (m . 12,70). 
L'in si.eme del s iste ma di scolo può schematizzarsi 
n elle due linee A B, BC (V. fig ura) co rrispondenti la 
prima alla generale d isp osizio ne della maggio re 
sezion e di fognatura intra mu-ros ( 1 ), la seconda 
alla giacitura di ciasc un condotto diretto al Ragia, 
co n d isliv-ello ri spe ttivamente di m . 4,50 e m . 3,40, 
se si prende p er punto di raccolta generale de lle 
a cque il tratto di questo cana le do po lo sbocco del 
FTizzone. 

Dato tale ordine di cose, l'ass·etto d'una prima 
g rossa part.e di fogne, atta a provvedere a bisog ni 
ig ie nici urge nti ed a s istemare una Yolta tanto lo 
stato edilizio stradale del ce ntro di Lucca, dispone 
ev id·entem e nte a una soluzione Ùt via sp eTimentale 
del lato più diffi cile d el problema, che è quello d el · 
definitivo smaltim ento de l liquame . Si pre nde rebbe 
cioè norma, p er il compim e nto dell'opera, dalle 
ri s ultanze di fatto della immissione n-el Rog io di 
una prima notevole quota di liquame, che nulla 
intanto impedisce di smaltire in maniera diretta (2), 

(1) Lt sezione di re te cloacale presa in considernione per l ' ini zio 
dell'opera ne costituisce tanto più la zon:t di fo nd amentale im­

portanza, perch è aduna i rifi uti di più di I{3 (0,36) della popo­
la zione intra wuros. 

(z) Il rapporto di diluiz ione, stante la m:tgm del Ro.!fio, sarebbe 
già in tal c:tso IJ60 per i momenti di nugg iore efflusso g iorna 
liero de l co ll etto re. 
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potendo-si seguire passo passo l' espe rim ento con 
bene coordinate rice rche idrome triche e idrologiche . 

Non y ' ha dubbio, che so lo la dire tta esperienza 
può fornire un c riteri o di g iudizio pos itiYo se, te­
nute eziandio pre enti le migliorìe consegu ibi li nel 
regime idraulico del H.o g -io con l 'u lt·eriore SYi luppo 
della bonifica di Bie ntina, s ia praticabile in questo 
oolatore lo smaltimento di tutto il liquame citta-

di so rdine della sezione è eli mezzo metro (I) : un o 
spessore d'acqua megli o pe netr.abi le dall 'a ria e 
dalla luce g im·a al p rocesso della purificaz io ne na­
turale, a nche perchè atti ,-a la funzione oss idante 
della yegetazione acquat ica macroscopica, come ri­
su lta da rec-enti indagini ·ul Fium e Jfort o, eseg-u ite 
nell'I st ituto da me diretto (2) . 

La rete cloacaJ.e in esame è progettata clall'inge-
A j~ g nere Be nedetti in o ttimi tubi di grès, 

posati su solid ç.> manufatto per preye nire 

-~;..;:-rn!'.oo ·s : -------:------------- le facili di stors ioni e g li spostamenti eli 
liYello, che altrimenti costituirebbe ro un · ·----:t--- -----·--·'--·---- -- ·-.;,:;-asoo.c>o --· ------- --- --------- ----- -------

~l ~: punto debole del siste ma. La scelta eli 
;C 

~: tt: ~i cotesto mate riale co ntribuisce a rende re 
f\ ~l ii men g ra ,·oso il problema finanziario, pur 

_ _,_, ___ _.._ _______ (kv.ollo~~~r~t'~) ___________ ..,..·..._t --- provvedendosi benissimo acl assicurare 

Scala: lunghezze = 1: 100000 - altezze = r : 500. 

dino, calcolato s ulla base di 75 litri pe r testa e per 
giorno, senza il carico della purificazione artificiale . 
Ed è d'uopo soggiunge re che, non avverandosi le 
rosee induzioni da noi sopra ragionate per un sem­
plice giudizio di probabilità, l'esercizio d'un im­
pian:to biologico a percolazione si presente rebbe in 
circostanze favorevoli (a pa rte la necessità della ele­
vazione meccanica), non che per la natura deserta 
del luogo e per il sistema di fognatura adottato, 
~he limita· di molto il volume di acqua da purificare 
e dispone a un regime di produzio ne costante, ma 
anche perchè nel caso nostro è quasi trascurabile 
b quota di rifiuti industriali e nosocomiali. 
- ~la è inoltre lecito considerare, in un caso come 

il nostro, che lo. smaltimento indiretto sarebbe indi­
cato da previsioni d'inquinamento non mol to al di 
là dei limiti di tolleranza ormai ammessi dalle 
buone consuetudini d' igi·ene; cosi-cchè non sarebbe 
fuori di luogo ventilare una soluzion e be n più sem­
plice dei proble ma, che non sia la ep uraziòne bio­
log ica lege artis, quella ·cioè di provvedere solo alla 
eliminazione meccanica delle parti insolubili, at­
tuabile -oggi con mezzi tecnici perfezio natiss imi (r) . 
Sono le parti insolubili che aggraYan o nei corsi 
d'acqua il compito de i fattori della purificazio n·e 
natural-e, con la t-endenza a cagio nare il no to mag~ 
giore e diuturno inquinarnento del fondo, massil}l.t:> 
quando ·essi lasc ian o a desiderare in v-elocità. E in­
s is to tanto più su tale indicaz ione, perchè nel caso 
pa rtico lare avrebbesi fayorevole la circostanza della 
restrizione del valore del fondale , come tro~ro ap- . 
punto previsto nei lavori di bonifica a rig-uardo de] 
Ragia . Questo colatore dovrà, a bonifi ca'---compiuta, 
ma ntenere nel tratto terminale la portata di mc . o,8g 
con un fo ndale di m·. 0,39, ladclm·e qu es to oggi peì 

(r ) S i vegga nell' HaudbuclJ der HJ'gieue s. c. b m onogr:1fì:1 d i 
SCHMlDTi\lAN , , TH m m e R EICHLE. 

con la impermeabilità dei tubi stessi la 
voluta difesa ig i·enica de l suolo attorno . 

ì\ on è superfluo rilevar-c, che si prevedo no a l­
tr.esì cacciate automatiche di acqua e apparecchi di 
intercettamento' delle materie ingombra nti, sfiati 
sui tetti pe r gh squilibri di pressione, ed ogni altro 
mezzo atto ad assicurare l'assiduo regolare funzio­
namento di tutto l 'apparato di espurgo . 

Accennai già alla circostanza della coordinazio ne 
de1 primo impianto con la posa de i tubi per la 
nuova distribuzione eli acq ua potabile, ciò che co­
stituisoe un momento non trasc urabile di economia 
di lavoro. E merita fermarsi su tale particolare con 
la considerazione, che non si deve a nessun costo 
pe rde re l'occasione propizia di potere riorcli n are 
qua e là la stessa copertura delle strade, no nchè i 
,-ecchi canali bianchi pel convoglio delle acque me­
teoriche . La rag ione della preferenza accordata 
dagli ig ienisti al sistema separatore sul to ,ut-à­
l'égout, anche in caso di città più estese con con-· 
dizioni planimetriche svariate e non comuni esi­
genze dei servizi d 'a ltra natura, sta precisamente 
in ciò, che ogni seria impresa di risanamento si 
integra col buon govern-o del soprastwlo e, come s i 
sa, occorre p er questo la strada be n fatta: occorre 
cioè la strada a sgrondo, co n pavime ntazio ne im­
permeabile, a supe rficie il più possibilmente con­
tinua da poterla mante ne re relativamente asciutta 
e sgombra dalla fine immondezza, dalla quale so­
pratutto dipende ]a natura sospetta dell e acque 
stradali presso g li abitati fitti e in piano. 

Sotto il quale rig uardo è rassicurante, che Lucca 
possiede g ià s trade in mass ima parte lastri ca te . Ciò 
agevola molti ss imo il ]ayoro di riattame nto super­
ficiale e permette di utilizza re l'ottimo dei s istemi 
di spazzamen to, l~ lavatura a lla lan cia, al che tro-

( r ) Loco .:itato . 

( 2) Cfr. ERI e GH ERA RDI, Ricerche chimiche e batte ri ologiche 
sulle acque di Fiume Morto, Pisa 1907. 
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,-asi opportuname nte predisposta una larga pre, ·i­
sione di id ranti nel proge tto di nu-ovo acquedotto . 
~Ia ciò s tesso, aggiunta la es ig nza del più com­
pleto e rapido smaltimento delh acque plll\·iali , che 
in Lu cca offro no un reg ime a lqua nto frazionato (1 ), 
porta di co nseguenza sia proYYeduto lege artis a lle 
com unicaz io ni de lla superficie stradale con i sotto­
stanti Yecchi canali in muratura (dm·'è possibile 
me rcè cadito ie a decantazio ne di facil-e espurgo), e 
che questi canali sie no resi dov unque officiosis­
simi. Essi devo no co ntribuire la loro parte a quel-
1 'opera di genera le prosciugamento de l sottosuolo 
urbano, che sopra dissi conseg uibile con un sostan­
ziale cam~iamento del regime idrometrico della 
falda d 'acqua later.1te, vis tosi costituire in alcuni 
punti della città uno stato di cose m olto significa­
tivo p-er l ' igiene del-le abitazioni: essi, dirò meglio, 
devono dividere con la fognatura tubolare questa 
altra finalità c!ell' entwasserung (piacemi di ripeterl o 
con la concettosa parola tedesca) , e fayorirne ad un 
tempo lo stabile ass-etto in t·erreno no n soggetto 
alla invasion e di acque sotterranee. 

Tanto è dunque provvida e hene idea ta la de tta 
coordinazione delle due opere, potendosi così risol­
ver~ in modo organico, e con utilizzazi-o ne inten­
siva delle provvidenze comunali, diverse questioni 
d'ig ie ne e di comodità e decoro cittadino tra loro 
strettame nte ingranate. 

Riassumo tutto il pensiero di questo scritto nelle 
seguenti pr·op osizioni : 

a) La fognatura cittadina per canalizzaz ione 
è nei centri urbani importanti opera complemen­
tare della pro·vvista normale dell'acqua, e si pre­
s-enta nel caso di Lucca come una necessità indi­
scutioile per le sue pa rtico lari condizioni topogra­
fiche, di addensamento edi lizio e di stato del 
sottosuolo. 

b) Queste medesime condizioni, aggiunta la 
generale copertura deU.e strade suscettibile di go­
verno ig ienico, indicano per appropriatissimo il 
tipo più semplice e me no costoso di canalizzazione, 
quella a sistema separatore altrimenti detta distinta .. 
che a differenza de l tipo unitario (tout-à-l ' égo·ùt) non 
implica straorcli narie difficoltà tecniche e fi nan­
ziarie, anche quando lo smaltimento dei rifiuti con­
vo!!liati richieda un colle ttore crenerale di lun cro '-' l:> b 

SYiluppo, o la preYia loro purificazione artificiale, 
risultando essi di Yolume re lativa mente piccolo 
oommisurato al consumo che si fa dell'acqua. 

c) Lo stato della campagna ne i dintorni di 
Lucca indica pe r lo scarico d'una tale fog natura il 
corso de l R. agio a valle de l Friz:::one, doYe la pia-

( r) Nel r88o r905 si è avuto, in media, r340 mpn. di pioggia 
all'an no, di vi sa i n r 3 6 g iorni, con q n este frequen ze stagionali : 

37,0 - 38,6 - 19,9 - )9,5· 

nura adiace nte off res i per lun g hi simo tratto di a­
bitata, e la portata di mag ra del canale (pe r le abi­
tudini agrìcole locali ri corrente ne i mesi d'im·-e rn o) 
assicura normalmente un rapporto di .diluizion e di 
1 , 50, no n infe rior-e a r;'2o n<'i mome nti di massima 
e rogazione dell' efflue nte cloaca le_. · 

d) Il pregevole disegno d'arte elaborato dal­
l' Uffic io T ecnico comunale, d'intesa con l'Cfficio 
d'Ig ie ne, è app unto su tale clir·ett iYa, e per la ripar­
tizio ne dell'area intra ed exlra muros in 8 zon e da 
canalizzare in pe riodi successivi, a corninciare da 
una ampia zona centrale, la pi-Lì bisognosa di risa­
namento, dispone a una sol uzio ne in via sperimen­
tal·e dello smaltimento della massa totale dei rifiuti, 
potenclosi intanto quelli convogliati dalla detta 
zona scar.icare liberamente nel Rug-io senza ap­
prensioni igieniche. 

c) Se Je risulta nze del primo impianto, seguìte 
da opportune rice rche di laborato rio, dimostrino la 
convenienza di es·ercitare la ge nerale fognatura col 
presidio igienic-o d'una sommaria o completa pu­
rificazione del liquame prima dello scarico nel 
Rogio , è prey.edibile ciò p ossa farsi in condizioni 
particolarme nte fav-orevoli, e per la natura del luogo 
di esaurimento, e per la stessa cos tituzione del ]i­
quame. 

f) Il disegno d'arte prevede ung. rete di sem­
plici tubi di grès posati su solido fondo, con il vo­
luto riattame nto qua e là dei vecchi canali bianchi 
per il convoglio delle acque pluviali e di lavatura 
cleUe strade : prestabilisoe inoltre un coordinamento 
de lle opere di primo impianto con la posa de i tubi 
della nuova distribuzione d 'acqua potabile, oppor­
tunissimo per la prosecuz ione del già intrapr-eso 
rimaneggiamento della oopertura stradale . 

Come igienista partecipe di un alto Consiglio 
tecnico dea' Amministrazione sanitaria del Paese, 
sento tanto più imperioso il bisogno di chi uclere 
questa R elazione con una parola di vero compia­
cimento per le provvide iniziative de l ì\I unici pio di 
Lucca, dirette a mettere di tutto punto la difesa 
igienica cittadina, e per le sap ie nti e vigili cure 
degli 'Cffìci d'Ig iene e Tecnico, indice di un altis­
simo sentimento dei loro doveri. 

QUESTIONI 
TECNICO-S/\/'HTf\RIE DEL GIORNO 

OSPEDALI A P ADIGLJONI 
CON GALLERIE DI CO ~VH..J NICAZJONE 

O SENZA GALLERIE ? 

Tre anni sono s i è fatta una in chiesta tra co­
struttori tedeschi pe r raccogli ere il g iudizi-o dei tec­
nici into rno a l qu es ito s-e in un ospedale modern o 
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co m ·e nga riunire i diiferenti ed ific i (o almeno i pa­
digli on i a i se n 'iz'ì gene rali) mediante galleri e di 
se rvizio o se i m·ece sia preferibile rinun ci are al le 
galle rie e mantenere g li edifid tra di loro separat i. 

Le risposte si possono divide re in tre gruppi . 
Taluni sono pe'r gl i eclifid separati . Ogni padi­

g lio ne ospital iero è un a unità defi nita, s i affe rma 
da costoro; e non è assol utamente necessario far<:> 
galle rie le q ual i dovrebbero servi re a i comodi de l 
personale e nulla più. Si osserva da costoro che è 
bensì vero che le gallerie servono a nche a l tras­
porto delJ.e vivande, ma se appena appena l'ospe­
dale è un po' consi derevole non ci s i può illudere 
che le vivande arrivino calde alle infermerie, e con­
vie ne necessariaJmente ricorrere al riscaldamento 
nelle c ucinette dei dive rsi padig lio ni. Inoltre quando 
si facc iano rotare pel trasporto i n furgoncini con 
sca1 dav ivande, anche senza g alle rie, il serv izio ri­
sulta rapido e comodo e il raffreddame nto non è 
co nsiderevolmente maggiore di quanto non ris ulti 
nei casi nei q uali i carrelli di trasporto passano per 
le ga llerie . Inoltre, aggiungono costoro, le g allerie, 
o l tre ad eleva re il prezzo di costruzione, rappre­
sen tano sempre una occas io ne per il ristag no di 
aria e sono quindi un e lemento da evitarsi per il 
buon lavacro d'aria dell 'ospedale . 

A lcuni altri comprendono che le gallerie nei 
mesi freddi , nelle g io rnate di temporale, di neve, 
di forte pioggia, sono assai utili per serrwlifìcare il 
servizio, pe r re.nderlo più rapido e sicuro·. Però non 
vorrebbero rinunciare ai benefici più importanti 
degli e difici separati e fini scono col prefe rire una 
soluzio ne inte rmedia, che è rappresentata da edi­
fici separati collegati da sole gallerie sotterranee. 

U n altro g ruppo di costruttori, infine, tiene pre­
sente gli inconvenienti che la mancanza di gallerie 
dete rmina : ricorda il disagio pe r i medici e g li i n-· 
fermie ri nei g iorni di pioggia e di neve, la diffi­
co ltà e il maggio r cD-sto dei servizì, la minore ef­
fettiva so rveglianza, conseguenza diretta di queste 
difficoltà, e_ accenna, co me nei paesi nei quali le 
gallerie sono abol ite le lag nanze continuan o e la 
maggiora nza dei medici, interrogati in proposito, 
non esita a djchi arare che preferirebbe le galle rie . 

Costoro qui n di racco manda no gallerie sovra terra 
(oltre alle solite gaU.eri·e sotte rra nee), coperte in 
gu isa, che, pur ave ndosi nella galle ri a una pro te­
zione meccanica, il circolo d'aria non sia impedito, 
e di preferenza provvi te di tetto piano, in maniera 
che per un caso d 'urg·enza an che il tetto possa uti­
lizzarsi pei passaggi tra i primi piani degli edifici 
ospita lie ri. 

Tè si dime ntich i che non vale l'obb iettare senza 
altro esse re eu rioso nei nost ri paesi il des ideri o di 
gallerie, me ntre queste non i costru iscono nei 

paesi nDrdic i, che pure ba nno cl imi ben .altrime nti 
rigidi, poicbè nei nos tri paesi g li im·erni sono meno 
rigidi e di mi n or d u rata, ma in compe nso g li ura­
g ani so no più violenti e assa i più frequenti; e g li 
uragant so no una delle gra ndi g iustifi canti delle 
galler ie . 

Quale solu zio n·e convie ne dunque sceglie re nei 
nostri paesi, tenuto conto della modesta esperienza 
derivante da i pochi ospedali sino ad oggi costrutti 
(conside rati esclusivamente i buo ni ospedali mo­
derni) e te nuto conto delle i,mpress ioni soggetth·e? 
Inuti le preme tter·e che in simile mat"' ria gli argo­
me~ti decisivi, che possano troncare la discussione 
"' che rapprese ntin o delle prove dire tte in favore 
dell'una o dell'altra tesi, ma ncano; e quindi ne­
cessariamente si deve ri correre a lla prova indire tta 
e a i criteri soggettivi. 

Pare anzitutto che si possano scartare le gallerie 
esclus ivamente sotterran ee, che anche per i comuni 
servizi hann o fat to ov unque me no di una mediocre 
p rova . In effe tto esse finiscono col servire soltanto 
per i trasp orti delle biancherie sporche e dei ca­
daveri, me ntre pe rdono ogni impo rtanza per ciò 
che ha re lazione con i servizì medici, e in tal caso 
non si riesce neppure a giustificare la non lieve 
spesa da ·esse richiesta . In condusio ne, esse servono 
poco e poco bene e ta nto vale rinunciarvi, ben in­
teso se devono formare esse sole le vie di raccordo 
tra i padig lioni. 

Rimangono le altre due soluzio ni. L'impressione 
de lìa g rande maggioranza dei nostri direttori di 
ospedale, così come il parere della g rande maggio­
ranza degli igienisti, è che non c i si debba rin un­
ciare alle g allerie quando ·esse siano aperte. 

In teoria pare semplice, anche per i servizi me­
dici , il togliere completamente la galleria di co mu­
nicazione ; ma la pratica di oe che i nostri sanitari 
non sann o rinunci a re al passaggio coperto . 

Se anche rag ioni teoriche milita no in favore de i 
pa dig lio ni separati, isola ti, .permette nti un p tu 
a mpio ci rcolo d 'aria e in condizioni di megli o usu­
fruire dei buoni ori entame nti , le vis io ni teoriche 
debbono pur cedere inn a nzi alla pratica. 

E questa nei nostri paesi dice che si devo no 
(sommati il be ne e il male) prefe rire le gallerie di 
collegamento ape rte, che hann o q ualche lieve in­
conve ni ente, ma difendono contro .inconvenienti 
a noo ra più gravi. E. B ERTARELLI. 

L E ACQUE LURIDE DEGLI OSPEDALI 
POSSONO PRESENT A R E RE AL I PERICOLI 

PER IL P U BBLICO ? 

L 'accordo su questo p unto -e cioè sulla neces­
s ità o meno d i disinfettare le acque di rifiuto degl i 

E D I ED ILI ZIA lODEg:-.JA 

D. p·cdal i di pi Lt di quello che i faccia per qua lsiasi 
altra acqua di rifiuto urbano- non è raggiunto. I 
p iù si t ira no d ' imbarazzo affermando senz'altro che 
è prudente trattare in og ni caso chimicame nte le 
acqu·e degli ospedali, ed indicano alcuni mezz i che 
più si addì ono al le pratiche necessità, con alla 
testa il trattamento mediante i l cloro; altr i opinano 
che, o ,·e s i pratica la depuraz ione b iologica, può 
farsi a meno di una speciale di sinfezione di tali 
acque, o, a l più, limitano questa esigenza per 
quelle degli ospeda li per contagio si . .. , a ltri , in­
fine, affermano che per un g iudizio asso.luto ma n­
cano i dati di esperimento . 

Ora è lecito chiedersi in quali limi ti sta real­
mente il sospetto dei p eri coli d elJ e acque luride 
prm·enie nti dagl i ospedali, e CDSÌ su qu esta prin;a 
ri sposta s i potrà formulare l 'altra, a l quesito sulla 
co m·enienza o sulla necessità di trattarle con una 
specia le clisi nfezione. 

La letteratura medica non è ri cc3 di indicaz ioni 
in merito al comp:orta mento d~ i di versi ge rmi pato­
geni nelle acque di fog na, nelle acque lurid~ poste in 
fosse se tti che, passate per letti di ossidazione, ecc . 

P e r una parte d i questi dati es istono ser ie dif­
ficoltà per Yenire ad un accertam ento; così, ad 
esempio, è facile capire che una verifi~a sperime n­
t<Ù~ un po' de licata sul come si comporta il bacillo 
tubercolare su J.etti ossidanti, prese nta ostacoli in­
sormontabil i, a meno di allo ntanarsi troppo dalle 
condiz~oni reali nelle qu 01 li il germe specifico po­
t rebòe trovarsi nelle acque luride . 

I d ::1ti che possediamo r iguardano specialmente 
il baciUo tifoso e il v ibrio ne cok:~ rige no. Sul primo 
g rme i dati abbonda no e anche recen temente sotto 
h direz ione di Lu st ig furono eseguite ricerche de­
li cate a l rig u2rdo . 

S i noti però, che tutte queste ricerche s i riferi­
scono solam·ente ad un a parte del quesito : a ll a clu .. 
ra ta in ,·ita di detti germi ne ll e acq ue dei pozzi neri 
o delle fo sse s·ett iche : e manca no per contro le ri­
cerche dire tte ad accerta re, ad esempio, la even­
tuale mo rte dei germi, quando le acque luriae che 
li çontengono passano s ui lett i d i oss idazione di 
un impianto di depurazione biologica, o quandD le 
stesse acque 1 uri de sono portate ad irrigare un 
campo di spandimento. 

Che se da ques ti due germi ricordati si passa al 
Lac illo tubercola re, le nozioni esatte fanno ancora 
maggiormente cl if.::~tto . 

Il Cal mette ha raccolto pochi dati a rigùardo di 
questo punto scuro del trattamento biologico, e là 
ovc g li ma nca no dati dire tt i, egli si appoggia (spe­
cialmente h el ai udicare il valore che può presen­
ta re la dep urazione biologica nel garantire contro 
i pe ri co li di ta li g e rmi patogeni se conten uti nelle 

acque luride) a dati indiretti, e ri ferisce a nche espe­
rimenti pe rso nal i. 1\Ia l 'assieme di questi suoi ele­
me nti di g iudizio è a sa i mode to per pe rmettere 
delle co nclu sioni icure . · 

A questo propos ito ricordo , come -due an ni or 
so no, nel mio laboratorio, il 1\Iaffi aveva intrapreso 
rice rche, n n anco ra pubblicate, per tabi lire la so­
pravYivenza del bacillo tube rcolare ne lle fosse set­
tiche, pecialmente in vista del g iudizio che si deYe 
_0a re ci rca gl i impianti, che si sogli ono fare presso 
ai a natorì pel trattamento delle acque luride prima 
di immette rle nei cors i s upe rficiali. L 'esperime nto 
era stato condotto in questa g uisa. Grossi nummoli 
di espettorato, ricchi di bacilli tubercolari, si po­
neva no ne l fondo di bi cchi eri a calice di 150-200 

cm 3 di capacità, coperti con due fogli di ga rza co­
mun e, così da permettere con ogni faci l ità il pas­
saggio dei liquidi attraverso ad essa ne l bicchiere. 
Questi bicchieri a calice così preparati si calavano 
pe r mezzo di fili metallici e s i mantenevano in· sito 
ad una certa profondità sotto la cotenna supe rfi­
ciale in fosse settiche. Tratto tratto poi essi si 
estraevano per procedere ad ·esami del materiale 
raccolto al fondo del bicchie re. In breve i nummoli 
be ne imbev uti di acqua e privati di aria, si porta­
\·ano al fo ndo, spappolandos i a p oco a poco sino 
ad essere introvabili come tal i. Si a lles tivano con 
questo mat·eria)e preparati microscopici, oppure, 
procedendosi a ripetute centrifugazioni e a nume­
ros i lavaggi, si inoculava il mate riale centrifugato 
e lavato aJl.e cavie . 

Il metodo era certo buono, come attestano · i pre­
parati :microscopici; e infat ti, esso permetteva di 
seguire per molto tempo co n fac ilità di ricon osci­
mento i bacilli tubercola ri che erano s tati in trodotti 
in note\·ole quantità e raccolti su l fo ndo del bic­
chiere. Ora, le esperi enze continu ate per oltre· tre 
1-r:::::si h anno fatto co ns tatare, che, microscopica­
me nte,- i b:1c iLii tubercolari sono a ncora durante 
tutto questo tempo bene riconoscibili e definibili, 
senza che in ess i si ma nifestin o modificazionr mor­
fologidie apprezzabili. Le prove patogenetiche·collo 
inn·es to negli a nimali furono segu ite per ·poche set­
timane, dura nte le quali (la prova riesce poche 
volte per la faci lità colla q uale g li a nim a li soggia­
cio no ad intossicazioni o acl infez ioni per opera di 
l'l itri materiali- in oculat i) il germe si è manifestato 
anco ra capace d i in fetta re . Il che a lmeno lascia 
pensa re (in attesa dei dati compl eti intorno ai limiti 
est re m i ·di resiste nza vitale del ge rm e tubercolare 
nelle acque luride) che occorre un pe riodo di tempo 
pi uttosto lungo - ,·erosimilmente di m olte setti­
man·e - perchè il bacillo tuberco la re nelle fosse 
settiche sia ucciso·. 

Questi dati so no qu i rife riti soltanto· come un 
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indice g ene rale , il quale permette il corolla ri o soYra 
espr·esso ; e cioè la diffi co ltà ad uccidere g erm i di ­
scr-etamente res iste nti come quell i della tube rcolosi . 
No n s i de ,~.e però tacere , be il peri ~olo offerto da 
questi germi (sah~o il caso di qu elli, che come 
q uello tifo, del colera , della di s ente ri a, ecc ., fa­
cilm ente p ossono passare nelle acque de l suolo e 
di ffo nde rsi per mezzo di qu·esl·e) è i n pratica assai 
pi ccolo . In Yerità, qua ndo a nche un certo num ero 
di bacilli tubercolari arr iYasse alle acque di un corso 
superficiale, . non sapremmo molto bene co me i m­
magi narci le ,-ie per m ezw delle quali ess i potreb­
be ro infetta re l'uo mo . Bene inteso ciò senza voler 
ge n e rali~zare; pe rchè, ad es ., nel caso del va iu olo, 
il peri colo o il sospetto del pericolo assum erebbe 
un a be n diffe rente s ig nifi cazione. 

Ho citato prima il caso della tubercolosi, sia 
perchè ha un valore pratioo nei rapporti con quanto 
pot rebbe prescri ,·ersi per un sanatorio, s ia a ncora, 
percbè intorno al peculiare qu es ito possedevo dei 
dati personali capaci di fornire qualche luce . Ma è 
bene to rnare sui germi di malatt ia , che co n magg ior 
facilità e con maggior in te resse per i qu es iti pra­
tici, possono peryenire. aJ1.e acque luride : e cioè i 
1-rermi del colera, de! tifo e della dissenteria . Pe r 
l'ultimo i dati di esperimento sono sca rsi, m a. è le­
cito stabilire analogia di comportame nto col g-erme 
del tifo, per poco che s i tengano presenti le affinità 
di struttura tra i due germi . Ora , per i germi del 
tifo o del colera è lecito ritene re, che, salvo casi 
eccezionali, la gra nde diluzion e del liquame, pochi 
g-iorni di permane nza in una fossa S·ettica bastano 
per garantirn e l ' ucc is ion e . 

Pr·emesso tutto c iò, resta a vedere quale giudizio 
si debba formulare circa il peri colo di questi germi 
ne lle acque luride, tenuto conto delle peculiari con­
dizioni pratiche che nelle ab ituali co ntin genze si 
Yeri:fica no . 

In linea assoluta, non si potrà ma i escludere un 
qualdie pericolo per le acqu e luride contenenti 
g·er:m·i infettanti, a meno che s i possa offrire la ga­
ranzia di un lun go soggiorno dei li quami nelle 
fosse . Il che, ad esempio, non avvie ne per le fosse 
sett iche degli impianti eli depurazio ne biologica e 
neppure per le 'fosse :\fo uras . lVIa, fatta questa ri­
sen~a . daYYe ro non pare il caso dt esagerare ed esal­
tare il pericolo che da acque di tal fatta può 'deri­
Yare, quando ·esse siano portate s ul terreno per 
irri gazione . 

Non basta co nfessare che le docum entazio ni spe­
rimental i sona: assai .d fic i·enti , così da rendere 
prudenti nelle aff·ermazion i assolute, e non basta 
dire che tah~olta nel liquame in putrefazion e la re­
siste nza dei germi patogeni può essere notevole : 
ce rto è che la im pressione gene rale, convalidata 

dalle constatazioni ep idemio logiche, non parla 
mo lto 111 fay.a.re degli eccess ivi sospetti . Che se 
a nche al te rreno arr i,·ass-e q ualche ,~o lta qualche 
germe di infezio ne, la dilu zione di fatto, che a ttra­
Yersb ad esso si determin erebbe, dO\·rebbe ben con­
siderarsi ta le da ridurre il pericolo in limiti modesti. 

L a concl us io ne mi pare semplice . Le acque lu­
r ide degli ospedali presentano un pericolo eli diffu­
sione dei germi infettanti, che può rite ne rsi, nel 
caso di spandimento di esse sul terre no, co me poco 
prO\·ato. 

È tutta,·ia da farsi spec ia le eccezion e per le 
acque luride degli ospedali di isolamento, che pos­
so no rapprese ntare un peri colo eli ben diversa e n­
tità . P er queste ultim e un trattamento di s infettante 
de,~esi rite nere come necessario: mentr"' per le ac­
q ue degli altri ospedali la disinfez io ne è un a mi sura 
ge ne rica di difesa utile che può parere anche ecces­
siYa, m··e le acqu-e stesse sian o Yersate sul te rn~no o 
trattate col metodo biologico, a meno che l 'ospedal e 
comprenda a nche am ma,lati d i malatti-e infettiYe . 

B. E. 

RECENSIONI 
Sc rmoTTER H. v . : I g iene e p rofilas si drlla navigazio ne aerea 

- (Da.s oester r; Sanitiitsw . - 1913'). 

.L'A., in que to suo interessante studio, consider a ie con­

dizioni fisio logiche delle ascensioni ìn 'pallone e in aer opla no, 
ed i pericoli sanitari :::he esse presentano, da ndo bu one 
indicazioni profila tti ~h e e igien iclw in rigu ardo, distinguend J 
quest i due più r ecenti mt~zzi di viaggi aer ei. 

Areona.utica. - Nelle a scension i in pa llone fin o a 3000 

m etri su l mare non sono necessarie, per un a buon a r esi­
ste nza, qual ità fi siche sp eciali per l 'uom o ; tuttavia l'età a l­
qu qn to ava nzata e le a ffezioni del sistema circolatorio sono 
a ritener s i come contro indi cazioni. 

D a i sooo m etri in su è raccom a nda bile non si esponga chi 
h a oltrepas ata l 'età di so ann i, o che non sia in ottime 
condizioni del suo sistema vasa le, e appa ra to resp~ratorio ; 

si deve in ogni caso verificare la capacità di compenso del 
cuore, il valore emoglob inico del sangue, l'eccitabili tà del 
sistema nervoso, e il m odo di sopportare Ja fa tica , r alcool 

c il digimw. 
f: importan te protegg.ere la pelle e gl i occhi da ll e irra­

c~ i azion i luminose; specia lm en te da i r aggi ult_ravioletti , me­
d:a n te grasso e vetri affumicati. ~ elle ascens ion i a gra ndi 
a ltezze si deve por tare dell 'ossigeno compresso per fa rn e 
uso a nche p rim a di avvertire il malessere caratterist ico del 

m a le di montagna . 
I 1 p a li one deve essere go n fì a ~o con ga povero di ossido 

d i carbonio e privo d i an idride a r seni·osa. 
Aviazione . - Tutte le norme per le a scensioni in pa llonr 

va nno anch e più ri gorosamen te osserva te per l'aviazione. 
D eves i pre cri vere la visita m ed ica d a ripeter si perioclic;l­
menle con spec ia le rigu a rdo a l sen so ·dell 'equ ilib rio e a 
qu ello m u scolare, per l 'ori enlazione nell o spazio. Si deve 

. constatare nell 'avi a tore u n ca mpo visivo norm a le, nessuna 
a nomali a d i r ifrazione e un 'acutezza vis iva di a lm eno 7/ w. 

• 

E D1 EDlLIZlA MODERNA 

A ca usa della sfa vorevole in A uenza delle basse t cm pera­
tu re converrebbe bene fa rne delle m isure sistematiche . L'in­
suftìciente protezione da l freddo e da l ven to può condurre a 
ài st urbi dell 'orecch io medio, contro cui è già utile un t ::un ­
pone eli ova tta introdotto nel condo tto ud itivo esterno. P er 
p roteggere g li occhi si usino occh ia li color a ti di ce l.lu.~o id e , 

· a nzi chè d i vetro . 
::\i on si deve vola re dopo eccess i d i qualsiasi specie, nè 

prim a che sia comp iuta la digest ione, ed è bene esser si 
as tenuti da ll 'a lcool. P er g r a ndi a ltezze si usi lar gamente 
l' ossigeno compresso, speci a lmen te nelle r ap ide ascension i, 
in r eg ioni di m olto d iminu ita pressione. L'a u tore riferi sce 
dati interessanti sulla pressione del sangue e sul p olso, 
p·resi prima. e dopo singoli voli. 

Egli r accomanda che s i studino bene le condizio ni fi siolo­
g iche à ei piloti, specia lm ente rigua rdo a llo scambio di gas . 
Q uelli che hann o atti resp iratori profondi , spesso non h an no 
così sentito bisogno di inalare oss igeno compresso neppure 
a g r a ndi a ltezze. L e gra fi che ot te nute sopra un passeggero 
in un velivolo d a nno de lle curve norma li a 3000 m etri, ed 
a 4000 m etri d elle curve a lqu anto osci llanti. 

Altre ricer ch e dell'A. rig uardano le precauzioni con tro le 
ferite nell 'atterra mento r a pido, con tro l'in a lazione dei gas 
em a na.t i . da l m otore, m edi a nte tubi specia li . di scaJrioo, 
contr o gli incend i, nel caso di scoppio del serbatoio per la 
benzina, ecc. 

Egli riti ene a nche .necessario un regola men to ri goroso 
sui campi di aviazion e nell 'inte resse del pubblico, ed un 
servizio medico. L 'A . conclude raccom a nda ndo che sia in­
segnata agli studenti eli medicin a la fi s iologia e l'igiene 
della n a vigazione aerea . D. 

n risca.lda.m,ento elettrico. 

N o n astante gli sfo rzi delle società interessate a l consum o 
di energia elettrica, non ostante a lc-une soluzioni tecniche di 
dettaglio non prive di ingegnosità, la soluzione del problema 
de l risca ldamento elettrico ha fatto ben pochi progressi. 

Il D etmar, segretario genera le dell a Società Elettrotecnica 
t edesca, h a di recente tenuto una co nferenza su questo 
tema, mettendo in vista le m a nchevolezze del m etodo, i pro­
gressi compiuti e le d ifficoltà gra vi che si frappongo n'J a1!a 
es tensione del sistema. 

Il primo e più grande inconveniente pratico del m <.:todo 
consiste nel prezzo troppo elevato d eli 'energia e lettrica che 
s i adopera a scopo di ri scaldamento. P erchè l 'estens ione del­
l 'impiego di questa forma -di ri scaldamento possa davvero 
o ttener si bisognerebbe giung-ere ad un prezzo dell'energia 
elettrica destinata a l ri scaldamento non superiore a cent. 7,5 
per Kilowat-ora. 

Gli inconvenienti di .altro ordine che spesso si citano dai 
pessimisti del ri scaldamento elettrico h anno una ben scar sa 
importa nza , e soltan to p ossono in teressare perchè dietro ad 
ess i sta il lato debole del costo ingente. 

P er contro è faci le pensare ai la ti di praticità di questo 
risca lda men to, ch e sovratutto per g li igienisti e per coloro 
che a~ano i comodi della vita, deve presentar s i come il 
m etodo ideale. 

Ad esempi<D , il ri scalda m ento elettrico è il ·metodo ideale 
nelle . occasion i che si presenta no, qu a1; do s i h anno nelle 
stag ioni di passagg io dei bruschi a bbassam en ti termi:::i e 
non si può pensar e a valer si del risca lda m ento cen tr·a le . J\fe­
di a nte il r isca ldamento ele ttrico è poss ibile in questi casi 
porre rapidamen te ripa ro a llo inconveniente, · e in pochi 
ista nt i ottenere la elevazione termica che ~ i desidera negli 
ambienti . 

L'n a ltro caso partico lare , nel qua le a rà uti le avere a d i­
sposizione il riscaldamento elettrico a p referenza di ogni 
a ltro, è quello nel qua le si desidera avere in un piccolo spaz io 
un corpo a temperatura superiore : ad esempio, qu ~ndo i 
vuole aver e pron to uno scaldap ied i. Anzi in quest i •_d timi 
a nni s i sono costrutti dci tappet i, ch e s i innestano in uu 
circuito e ch e perm ettono di risca ldare i p ied i lasciando 
fre sco l 'a mbiente, o ffrendo così le condizioni ideali per un 
buon ris·caldamento. L 'u ti li tà d i quest i tappeti r isca lda tori 
è tanto maggiore in quanto l 'energia di cu i abbisognano è 
davvero n1.odesta ; e ad esempio con un tappeto di o, 57 x o,8o 
ocoorrono I IO "~olt s , mentre per un ta ppeto di 0,77 x 1,05 
occorrono 165 "·atts, ta lchè p uò essere sufficien te a l : isca l­
damento una comune presa di energi a da ·una Ja mp :1.dina 
elettrica. S i n oti che questi tappeti , oltre rispondere a l 
g rande requi sito igie nico di offrire del caldo alle estremità 
risparmiando di riscaldare l 'ari a, offro no a ncor a il la to utile 
di ass ume re un a temperatura mite (si.possono portare a nche 
sola m ente a 18° o ltre la temperatura ambiente) . Una volta 
riscaldati m a ntengono la loro temperatura per un tempo 
considerevo le (anche per 3 ore) . 

Nelle p iccole applicazioni domestiche, poi , le u ti li zzazion i 
del risca ldamento elettrico sono or a m ai numerose. Basta 
ricorda re gli apparecchi per riscaldare i bagn i, i ferri da 
stirare, i piccoli app arecchi di ca rattere sanitar io (tenn o­
fori per applicazione toracica) , ecc. Alcune d i queste appli­
cazion i ha nno assun to sin da ora una impor tanza eccezio~ 

nale: ad es ., i ferri da stirare sono di una ta le praticità 
che nell a sola Str asburgo si h anno in funzione da 3 a i-OOO 

ferri da sti ra re elettrici . 

Non vale neppure la spesa di ricordare come il metodo 
sia pulito, elegan te, rapido; e un gio rno per certo le s-o­
cietà civi li si meravigliera nno che l 'uomo abbia a tteso così 
lunghi periodi di tempo per trarre il profi tto dovuto d:1. un 
metodo d i riscaldamento che ha tante ragioni di supe" 
riorità. B. E. 

D ott . ] UKGFE R, consig liere indust ria le: Avvelenmnenti _per 
t et-ra.clo·roeta.n o in fabbr ich e d1: a.e·ropla.ni - (Z.B.G.H., 
fase. 6, Berlino 19q). 

In una fabbrica di aerop lan i tedesca a mmalar ono, nel 
dicembre scorso, di << ~tte rizia ematogena », 4 degli 8 verni­
ciatori e p ittori impiegativi e uno ne m orì. 

Ques li opera i era no stati occupati in una baracca· di ta ­
vole, lunga m. 15 , alta 3 e mezzo, m ediocremente venti­
lata a verniciare le .a li degli aerop la ni :::on un a vernice 
d i un a fabbric a di Alsazia, che conteneva più del 6o per 
cento di tetracloroetano. In a lt re fabbriche s imili g l-i opera i 
si èrano rifiutat i d i lavorare con questa vernice, eli odore 
sgradevole, s imile a l clor oformio. 

.L a malatt ia cominciava con dolore di testa, in appetenza, 
di sturbi di stom aco e fegato, e finiva con l'itterizia . 

D a ll 'esam e de lla vern ice e da esperimenti su animali s i 
p otè constatare che la m a latt ia er a dovuta a l tetraclor o­

eta no. 
No nostante :::hc fossero stati miglior a ti i loca li di la­

voro, si ebbero altri 10 casi di mala tti a , e un o con esito le­
tale ; in questo caso il paziente aveva eseguito il lavoro d i 
vernicia tura 2 mes i, poi ammalò con eccitam ento al vo­
mito, dolori a l ven tre, ecc. '\' on potend osi comba ttere la 
malattia col miglioramen to delle condizioni igieniche del la ­
voro, è s ta to con un ordine indu stri a le vietato l'u so di ver­
nici con tetracl oroetano. P erò le fabbr iche, pur riconoscendo 
la ve lenos ità del tetracloroetano, osserva no che non è pos­
sibile sostituire la benzina come m ezzo di soluzione della 
a cetilencellulosa per la vernice comunemente usata. 



RlVl ST A DI INGEGNERI A SA~ITARIA 

DEBO E U F: Il g az pov ero n ella ill u nt in az io 11 e e nel riscal.la­

m eut o - (H ev u e scieutifìqu e, Igq). 
l n ques ti ult imi tempi il gaz povero h ct mo trato una sp ic­

cata tendenza ad a bba ndona re il suo a n tico esclusivo im ­
piego ind ustria le per as um ere va lore e sign ifi cato di un 
·uccedaneo a l gaz illumina nte, e non m anca no più le app li­

caz ioni dirette, le qu a li pa re dimostrin o come non s ia pun to 
errato il concetto d i adopera re (non ost::t n te a lcune facili 
cri tiche apriorist iche) que to gaz qu a le m ezzo di illum in a­
zione e di r i caldamento . 

Il gaz povero (o gaz d' acqua) com e è univer a lmen te noto 
è cos titui to da una m iscela di idrogeno e di ossido di ca r­
b'on io ottenuto per riduzione del vapore d 'acqu a col carburo 
di so lito adoperato nella forma di carbone di coke. E quindi 
un gaz combustibile il cui punto calor ifi co m a ssimo è però 
sola m en te di 28oo ca lorie, m en tre quello del gaz illu m inante 
è di sooo e 6ooo calorie. Il che permette di concludere che 
da l punto di vi ta calorifi co il gaz povero non potrà com­
petere col gaz illuminan te, ta nto più che di solito le for­
niture a ttua li parla no di un ga z, ch e debba a vere un pote(e 
ca lorifico prossimo a sooo calori e. 

Fatto non facilmente m odificabile a nche per questo che 
gli appa recchi di .r isca ldamento, che s i t rova no in u so, sono 
costrutti appunto per funziona re con un gaz a determin a to 
potere calorifico, e non potrebbero quindi venire senz 'altro 
adottati a funzi onare con un gaz a potere calorifico note­
volmente mino re . 

E bensì vero che es iste g ià e già funziona qualche im­
pianto collet tivo a gaz povero utilizzato appunto invece del 
gaz illumina n te, m a non è m eno vero che là ove il fa t to s i 
verifica (bacino della Ruhr in Germa nia) si sono adottat i 
tipi di apparecchi a ffa tto specia li·. Quindi non è facile pen­
sare (a nche ammesso a priori che vi possa essere un torn a­
conto econo mico) a lla pura e semplice sostituzione del gaz 
povero a l ·ga i illumina nte : però (e questi co ncetti deriva no 
da llo s tudio analitico pubblica to da D eboeuf sull a R evue 

scientifique) è p ossibile pensare a lla utilizza zione di un a 
miscela dei due gaz. 

Il che non sa rebbe privo di van tagg io, che già teori ca­
mente si p ossono rilevare. 

Anzitu tto il gaz povero è di produzione m olto economica : 
il costo non tocca I/3 del costo di produzione del gaz illu­
mina nte comune e siccome il rapporto tra il poter e calori­
fi co dell ' un o e dell 'a ltro gaz è di o,6, così la ca loria data da l 
gaz povero costa 6oj wo di ciò che costa la caloria forni ta 
da l gaz eli illumin azione. Anzi, l'econ omia è m aggiore, in 
quan tò nella pr:_oduzione del gas povero è possibile u t ilizza re 
larga mén te' quel coke che le offic in e a gaz non riescono sem­
pre -a s·m a ltir'e con fa cilità . 

Ino lt re, da l pun to di vista industri a le la possibilità di ad­
dizion a re il gaz pover o a l gaz illumin an te è a ssai u t ile, in 
quanto conferi sce un a . gra nde elas ticità a ll ' industri a perchè 
di solito se si h a in un cer to m om en to un co nsumo ab­
norme di gaz non è facile ricorre re alla m essa in azio ne 
di una nuova s t~rta il cui a vviam en to per necessità tec­
nica richiede più giorni. Inv ce un gazogeno ad a cqua in 
poche · ore è capace di fornire ingenti qua nti tà di gaz di 
acqu a colle qu a li sa rà possibile sempre sopperire ai nu ovi 
fa bbisogno. 

In oltre . · . e s i fa la miscela dei due gaz non è pun to diffi­
cile r egolare con es trem a esa t tezza il punto calor ifico vo­
lu to permettendone 'così un a più buona e più r egolai-e u t i­
lizzazione. 1\ on ultim o va ntagg io si è che i gazogeni a gaz 
povero cos t:ìno poco di in sta ll azione, richiedono p iccole su­
perfici, ono a ssa i p 1L1 acce sibili tecriicam en te degli im ­
pian ti a gaz illumi n ante. 

Com e s i vede, le rag ioni per le qua li ne l r isca ldam en i:o 
l'uso del gaz d 'acqua m esco la to col gaz illumin a nte comun e 
s i prese nta va nta gg ioso , sono cl iver e e di u n va lore che 
non p uò essere clin•en tica lo. 

S i potrebbe osserva re da ta lun o che manca a l gaz el i 
acqu a un notevole potere illuminan te : m a oggi a qu esto 
va lore si dà un sign i fi ca to qu as i nullo, essendo es trem am en te 
fac ile e semplice add iziona re del benzolo o u n a ltro idro­
carburo che p rovvedono a da re la lu m inos ità. 11 che sp iega 
come oggi nell ' indust ria si tenga oon to, nella va lutazione del 
ga .· illumina n te, di un solo elem en to p ratico : la mi sura ­
zione del potere ca lorifi co. 

R es ta no però le considerazio n i ig ieniche, ch e ]) a nn o va lso 
accuse e sospetti gravissimi a l gas d'acqu a . L 'accu sa p iù 
g rave è quella che il gas d 'acqu a contiene un a in gen te qu an­
tità di ossido di carbonio (circa il 40 %), talchè col suo im ­
piego s i rendono possibili gli avvelen am ent i da ti da 
qu esto gaz. 

P erò non si dimenttch i che il gaz illuminan te ne con tiene 
per suo conto da ll 'S a l Io per cen to. Ora, se la miscela 
fosse fa t ta così, che a l gas illumin an te comune si agg iun­
ge se solamente un I O-I5 % eli ga s d 'acqua, il tasso dell a 
miscela in ossido di ca rbonio non a r.r iverebbe acl un I5 % ; 
il die n o.n a ume nta in una m a niera gr ave il pericolo che 
già è ra ppresen tato attua lmen te da ll 'ossido di carbonio del 
gaz illuminan te . E r esta immutato l 'odor e t ipic-o a lla mi­
scela , per modo che il pubblico sarà sempre richiam ate 
con !;olfa tto a riconoscere la presenza del gas fuggente inci­
denta lmen te in un ambiente . 

Quindi , secondo D eboeuf, non vi sarebbero ragioni posi­
tive perchè l 'uso del gaz p overo in conveniente m escolanza 
col gaz · illumina n te non si es tenda m a ggiormen te . 

B. E. 

Come si compor ta i l B eta-n negli incendi. 

N eli ' I stituto tecnolog ico de l Massachu sets si sono fatte 
in teressan t i esperienze sull'influenza dell 'a lto ca l-ore · sul be­

ton , trovando che esso, r iscalda to, dapprim a s i dilata com e 
il ferro in esso inglobato ; poi, a più a lta temperatura , la 
sua superficie si dila ta più len tam en te, cosiochè diventa mi­
nore la ten sione fr a questa e il nucleo centra le de l beton 

meno risca lda to. Il fa tto che le spaccature dovu te a l ri­
scaldam ento non sono notevo li è dovuto probabilmente a 
che la dila tazionè avvenuta scompare solo pa rzia lmen te nel 
successivo r a ffreddam en to, m entre in parte r esta come di-
latazione perm a ne n ~e . D. 

B eto n impermeabile . 

E molto ricerca to nell e cos truzioni il m ezzo di r endere il 
ca lcestru zzo impermeabile. 

Furono fatte delle esperienze a li 'uopo, aggiun gendo alle 
Y:-:t ric miscele di beton , dell'a qu abar, dell a cer esite, d l sa­
pone e dell'olio, nelle proporzioni da I : I a I : 6 ; m a non i 
ebbero buoni risul ta ti; perchè, per esem pi o, l ' aqu aba r e la 
ceres i.~e abba ndona no a poco a poco il beton se so ttoposto 
a pressione d 'acqua . Com e m ezzo più sicuro si dimostrò 
lo spalmare la superfi cie del beton , previo suo inumidì­
mento, con cem ento p uro, per m odo che se ne riem piono 
tu tt i i pori. D opo 3 g iorni non è p iù poss ibile consta ta re 
a lcun a permeabili tà per l'acqua in esso. D. 

F ASA :\'0 D o 1EN ICO, G ere nte . 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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